


mmm 


mm 


SU 


É|p pal 

BUOI 


t mm 




mm, 


Ei&*'\t > 




mifmm. 










Joogle 



MACCHIACELI 


NICCOLO 





— :^r 


\"5j 


COMMEDIE 


D I 


NIC. MACCHI A VELLI 

• vT i ** .* 

CITTADINO x SEGRETARIO 


FIORENTINO . 



. < 


V 

f 



Digitized by Google 


iNTERLOCUTORt . 


CALLIMACO. 

SIRO. 

MesserN;CiA. 

LIGl/RIO . 
SOSTRAT A p 
Frate TIMOTEO. 
Una DONNA . 

« LUCREZIA . 



^ i 

.s4 ' 

$ * 


"V f 






... PROLOGO . 


T 

iddio vi falvi , benigni uditori; 

Quando e’ par che dependa 
Quella benignità dall’ effer grato . 

Se voi feguite di non far romori , 

Noi vogliam che $’ intenda * 

Un nuovo calo in quefta terra nato . 
Vedete l'apparato. 

Quale or vi dimoftra. . 

Quella è Firenze voftra.' 

Un’ altra volta farà Roma , o Fifa ; 

Cofa da froafcellarfi dalle rifa. 

Quell’uGcio che mi è qui in fu la man ritta. 
La cafa è d’ un dottore. k 
Che imparò in fu! Buezio leggi affai ; 
Quella via che è là io quel canto fitta , 

È la via dello umor e , 

Dove chi cafca non lì rizza mai . 

Conofcer poi potrai 
All'abito dua Frate, 

Qual Priore , o Abbate 

Abiti in Tempio, che all' incontro è pollai; 

Se di qui non ti parti troppo tofto . 
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fi Prologo. 

Un Giovane Callimaco Guadagni 
Venuto or da Parigi 
Abita là io quella linillra porta . 

Collui fra tutti gli altri buoni compagni 

A' fegni e a’ veftigj 

L’ onor di gentilezza e pregio porta « 

Una giovane accorta 
Fu da lui molto amata , 

£ per quello ingannata 

Fu , come intenderete , e io vorrei 

Che voi folle ingannate come lei . 

La favola Mandragola fi chiama . 

La cagion voi vedrete 

JNel recitarla , come io m’indovino. 

Non è il componitor di molta fama» 

Fur fe voi ne ridete t 

Egli è contento di pagarvi il vino* 

Un* amante raefchino» . • 1 

Un dottor poco afluto » 

Un frate mal vifluto , - 1 

Un paratifo di malizia il cucco » 

Fien quello giorno il volito badalucco « 

E fe quella materia non è degna . 

Per fffer più leggieri , 

D’ un uom che voglia parer faggio e grave»’ 
Sentatelo con quello \ che *' ingegna 
Con quelli van penfieri 



. Digitized t 


Prologo." 

Pare il fuo trido tempo più foave , 
Perchè altrove non ave 
Dove voltare il vifo , 

Che gli è flato intercifo 

Moflrar con altre imprefe altra virtoe , 

Non fendo premio alle fatiche fue. 

Il premio che fi (pera , è che ciafcuno 
Si dia da canto , e ghigna , 

Dicendo mal di ciò che vede , o fente 
Di qui depende fenza dubbio alcuno 
Che per tatto traligna 
Dall’ antica virtù il fecol prefente , 
Imperocché la gente , 

Vedendo eh' ognun biafma , 

Non s’ affatica , e fpafma 

Per far con mille fuoi difagj un’ opra 

Che il venro guadi , o la nebbia ricuopra 

Pur fe credefle alcun dicendo male 
Tenerlo pe’ capegli , 

E sbigottirlo, o ritirarlo io parte. 

Io lo ammonifeo , e dico a quedo tale 
Che fa dir male anch’ egli , 

E come quella fu la fua prim’arte, 

E come in ogni parte 
Del mondo ove il si Tuona 
N on iflima perfona , 

Ancor che facci e’ fer Gerì a colui 

A a 


4 Prologo.' 

Che può portar miglior roantel di lui. 

Ma pur iafciam dir mal* a chiunque vuole • 
Torniamo al cafo noftro , 

Acciocché non trappafli troppo 1* ora • 

Far conto non fi de* delle parole # 

Nè (limar qualche rnoftro 
Che non sà forfè fe fi è vivo ancora • 
Callimaco efce fuora 
E Siro con feco. A 
Suo famiglio e’ dirà 
1 / ordin di tutto . Stia ciafcuno attento 
Nè per ora afpettare altro argomento. 
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COMMEDIA. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 
Callimaco , s Siro . 

Csal. Siro » non ti* partire , io t» voglio 
un poco . 

Si. Eccomi . 

Cai. Io credo che fi raaravigliaflì della 
mia fubita partita da Parigi, ed ora ti ma- 
ravigli fendo io flato qui già un mefe feoza 
far’ alcuna cofa . 

Si. Voi dite il vero . 

Cai. Se non t’ ho detto infino a qui quel- 
lo eh’ io ti dirò , non è flato per non mi 
fida te di te , ma per giudicare le cofe che 
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6 Mandragola,' 

T uomo vuole non fi Tappino , ita bene non 
le dire , fe non sforzato . Pertanto penfan- 
do ió avere bifogno dell' opera tua , tl vo- 
glio dir il tutto . 

SI. Io vi fon fervidore ; i fervi non deb- 
bono mai domandare a' padroni d’ alcuna 
cofa , nò cercare alcun loro fatto ; ma quan- 
do per loro medefimi lo dicono , debbono 
fervirli con fede , e cosi Ho fatto • e fon per 
far’ io . 

Cai. Già lo sò . Io credo che tu m’ abbi 
fentito dire mille volte ( roa e* non importa 
tu l’ intenda dire mille una ) come io aveva 
dieci anni , quando da i miei tutori , fendo 
mio padre e mia madre morti , io fui man- 
dato a Parigi , dove io fon flato venti anni. 
E perchè in capo dì dieci cominci rono per 
là cattata del Re Carlo le guerre in Italia , 
le quali rovinarono quella provincia, delibe- 
rai di vivermi a Parigi , e non mi spatriare 
tua 1 - , giudicando poter* in quel luogo vivere 
più ficuro che qui. 

S Egli è cosi. 

Cai. E commetto di quà che fuflìno ven- 
duti tutù i miei beni, fuori che la cafa , 
mi ridufli a vivere quivi, dove foro flato 
dieci altri anni con una felicità grandiflìraa . 
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Si. Io lo sò . *. 

Cai. Avendo compartito il tempo parte 
ili i (ludi , parte a’ piaceri , e parte alle fac- 
cende , in modo mi travigliavo in ciafcuna 
di quelle cofe , che una non m’ impediva la 
via dell' altra . E per quello , come tu fai , 
vivevo quietiffimamente , giovando a ciafcu- 
ito , ed ingegnandomi di non offender per- 
dona , talché mi pareva effer grato a’ bor- 
ghefi , a’ gentiluomini , al forefliero , al ter» 
razzano , al povero , ed al ricco . 

Si. Egli è la verità . • 

Cai . Ma parendo alla Fortuna eh' io avelli 
troppo bel tempo , fece che capitò a Parigi 
un Camillo Calfucci . 

> Si . lo comincio a indovinarmi del mal 
voflro . 

^ Cai. Coflui { come gli altri Fiorentini ) 
era fpeffo convitato da me , e nel ragiona-* 
re infierite r accadde un giorno , che noi ve* 
nimmo in difputa dove erano più belle don- 
ne , o io Italia , o in Francia; e perch’io 
non potevo ragionare dèlie Italiane , fendo 
si piccolo quando mi partii , alcun altro Fio- 
rentino ch’era prefente prefe la parte Fran- 
cese f Camillo l’Italiana ; e dopo molte ra- 
gioni affVgnate d’ogni parte , diffe Camillo 
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quafi che irato, che fé tutte le donne ita- 
liane foiTero moftri , che una fua parenti 
era per riaver l’onor loro. 

Si. Io fon’ Or chiaro di quello che voi 
Volete dire . . 

Cai. E nominò Madonna Lucrezia, mogi» 
di Metter Naia Caifucci , alla qualle detti 
tante laudi, e di bellezze, e di cofiutni, 
che fece redare liupidi qualunque di noi , 
ed in me dedò tanto desiderio di vederla, 
eh' io ho lafciato ogni altra deliberazione ; 
nè penando piò alle guerre o alla pace di 
Italia , mi anelli a venir qui , dove arrivato , 
ho trovato la fama di Madonna Lucrezia 
edere minore affai che la verità , il che oc- 
corre rariflime volte, e fommi accefo in tan- 
to defiderio d’ edere feco , che io non truo* 
vo loco < 

« f Si. Se voi me ne avelli parlato a Parigi , 
io faprei che coofigliarvi , ma ora non sò 

10 che mi vi dire. 

Cai. lo non ti ho detto quello per voler 
tuoi configli , ma per ijfogarrai in parte , e 
■ perchè tu prepari 1’ animo ad ajutarmi dove 

11 bifogno lo ricerchi . 

Si. A cotefto fono io paratiUimo , ma che 
fperanza ci avete voi ì 
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Atto primo. 9 

Cai. Ahimè , nefiuna , o poca ; e dicoti , 
in prima mi fa guerra la naiura di lei, che 
è onefliflìma , ed al tutto aliena dalie co- 
fe d’ amore j avere il marito ricch (fimo , e 
che al tutto fi lafcia governare da lei , e fe 
non è giovane , non è al tutto vecchio , co- 
me pare ; non avere parenti , o vicini con 
chi ella convenga ad alcuna vegghia o fella, 
o ad alcuno altro piacere di che fi (ogliono 
dilettare le giovani , delle perfone mecani- 
che non gliene capita a cafa ntffuna ; non 
ha fante , nè famiglio che non tremi di lei ; 
in modo che non ci è luogo d‘ alcuna cor- 
ruzione . 

Si. Che penfate adunque poter fare ? 

Cai. E’ non è mai alcuna cofa si difpera- 
ta , che non vi fia qualche via di poterne 
fptrare , benché la fufli debole e vana; e 
la voglia ed il dt fiderio che l’ uomo ha $ 
condurre la ccfa , non la fa parere cosi . 

Si. In fine, e che vi fa (perare ? 

Cai. Due cofe . L’ una , ta femplicità di 
Meffer Nicia , che benché fia dottore, egli 
è il più femplice ed il più (ciocco uomo di 
Firenze. L'altra, la voglia che lui e lei 
hanno d’avere figliuoli, che fendo (lata fei 
anni a marito, e non avendone ancor fat- 

A 5. 
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ti, ne hanno (fendo ricchiflirai ) un delide- 
rio che muojono . Una terza ci è , che fua 
madre è (lata buona compagna ; ma è ric- 
ca , tale eh' io non sò come governarmene . 

Si. Avete voi per quello tentato ancora 
cofa alcuna} 

Cai. Sì ho , ma piccola cofa . 

Si. Come ? 

Cai, Tu conofci Ligurio , che viene con- 
tinuamente a mangiar meco . Cofìui fu già 
fenfaie di matrimoni , dipoi s’ è dato a men- 
dicare cene e definari ; e perchè egli è pia- 
cevole uomo , Mefier Nieia tien con lui 
una Gretta dimedichezza y e Ligurio 1’ uccel- 
la , e benché noi meni a mangiar feco , gli 
preda alle volte danari. Io me lo fon faito 
amico , e gli ho comunicato il mio amore 
lui m’ ha promedo di ajutarmi con le mani 
e co’ prè . 

Si. Guardate che non v’ inganni ; quefti 
pappatori non fogliono avere molta fede . 

Cai. Egli è vero ; nondimeno quando 
una cofa fa per uno , fi ha a credere quan- 
do Uu gliene comunichi che ti ferva con 
fede . Io gli ho promeffo , quando e’ riefea , 
donargli buona fomma di danari ; quando ei 
ooa riefea , ne fpicca un definare , ed/nna 
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t 

cena , che ad ogni modo non mangerei 
folo. 

Si. Che ha egli prcmerto infino a qui di 
fare ? 

Cai, Ha promeflo di perfuadere a Metter 
Nicia che vada con la fua donna al bagno 
in quello Maggio . 

Si. Che è a voi coteflo ? 

Cai. Che è? A me potrebbe quel luogo 
farla diventare d* un* altra natura, perchè iti 
fimili lati non fi fa fe non fefleggiare ; ed io 
me n’andrei là, e vi condurrei di tutte 
quelle ragioni piaceri eh* io poterti , nè la- 
feierei indietro alcuna parte di magnificenza ; 
fareimi famigliar fuo, e del marito . Che fo 
io ; di cola nafee cofa , e ’l tempo la go- 
verna . 

Sì. E’ non mi difpiace ^ 

Cai. Ligurio fi parti quella mattina da 
noe, e difle, fai ebbe con Mefler Nicia Co- 
pra quella cofa, e me ne rifponderebbe. 

Si. Fxcoli di qua infume . 

Cai. lo mi vo tirar da parte, per effer’ 
a tempo a parlare cOn Ligurio , quando ft 
fpiccca dal dottore ; tu intanto ne va a ca- 
fa alle tue faccende , e fe io vonò , che 
fjcci alcuna cofa , io tei dirò . 

SI, Io tò. A 6 
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SCENA II. 

MBSSER NlCIA , B IlGURIO. 


Jfrfi. Io credo che i tuoi configli fien buo- 
ni , e parlanne ierfera con la donna . Dille 
che mi rifponderebbe oggi , ma a dirti i| 
vero non ci vò di buone gambe . 

LI. Perchè 7 

Ni. Perch’ io mi fpicco mal volentier da 
bomba . Dipoi avere a traviare moglie , 
fante, maffenzie, la non mi quadra. Oltra 
di quello io parlai ierfera a parecchi medi- 
ci , l’uno dice ch’io vada a San Filippo, 
l’altro alla Porretta , l’altro alla Villa, e 
sii parvero parecchi ucceilacci ; ed a dirti 
il veto quelli dottori di medicina non fan- 
no quello che fi pefeano . 

Li. E’ vi dtbbe dare briga quel che voi 
dicefte prima , perchè voi non fete ufo * 
perdere la Cupola di veduta. 

Ni. Tu erri . Quando io ero più giovane 
io lono flato molto randagio, e non fi fece 
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mai la fiera a Prato , eh’ io non V andarti , 
e non ci è cartel veruno all’ intorno dove 
ir) non fu rt^to ; e ti vo’ dire più là , io fo- 
no rtJto a Fifa e Livorno , o và , 

Li. Voi dovete avere veduto la carrucola 
di Pifa . 

Ni. Tu voi dire (a Verrueola . 

Li. Ah si, la Verrueola. A Livorno ve- 
derte voi il mare ? 

4 Ni . Ben fai ch’io il vidi. 
t Li. Quanto è egli maggior che Arno t 

Ni. Che Arno ? Fgli è per quattro volte, 
per più di fei , per più di fette mi farai di- 
re , e non fi vede fe non acqua , acqua , 
acqua . 

Li. Io mi marav'g’io adunque ( avendo 
voi pifeiato in tante nevi ) che facciate tan. 
ta difficoltà d* andar’ a bagno . - - 
. Ni. Tu hai la becca piena di latte, e ti 
pare una favola avere a fg< minare tutta I9 
cafa . Pure io bo tanta voglia d* aver fi- 
gliuoli , che io fon per fare ogni cofa . Ma 
cercane un poco tu con que-fli maeftri, ve- 
di dove e’ mi configl taflino eh’ io arderti , 
ed io farò intanto con la donna * e ritto- 
verenci 
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Li. Voi dite bene. 
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SCENA III. 

trcuRio, Callimaoo • 

Iji. Io non credo che fia nel mondo il 
più fcioc o uomo di collui , e quanto la 
Fortuna l’ ha favorito . Lui è ricco , lui ha 
btllà donna , favia , coturnata , ed atta a 
governar’ un regno . E parmi che rare vol- 
te fi verifichi quc-1 proverbio ne’ matrimoni t 
che dice , Dio fa gli uomini , e’ fi appaiono; 
perchè fpefTo fi vede un uomo ben qualifi- 
cato fortire una beftia , e per avverfo una 
prudente donna avere un pazzo . Ma della 
pazzia di coflui fe ne cava quello bene , che 
Callimaco ha che fperare . Ma eccolo . Che 
4ai appoftando Callimaco? 

Ctl. Io ti avevo veduto col dottore , ed 
àfpettavo che tu ti fpiccafli da lui per inten- 
dere quello avevi fatto . 

Lì. Egli è un uomo della qualità che tu 
fai , di poca prudenza , di meno animo , e 
partefi mal volontieri da Firenze . Pure io 
ce !’ ho rifcaldato , e mi ha detto infine che 
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fari ogni cofa . Credo che quando e* ci piac- 
cia quello partito , che noi ve lo condare- 
mo , ma io non Co fe noi ci faremo i! info- 
gno noftro. i 

Cai. Perchè? 

Lì. Che lo io? Tu fai che a quelli bagni 
v*ba d’ ogni qualità di gente, e potrebbe 
venirvi uomo a chi Madonna Lugrez a pia- 1 

ceffi come a te , eh* folli, ricco piè di te , 
che avelli più grazia di te; in modo <.he fi 
porta pericolo di non durare quella fatica 
per altri, e che intervenga c h e la copia de’ 
concorrenti I a faccino più dura , o che dime- 
fficandofi , la li volga a un altro e non a te . 

Cai. Io conofeo che tu dì il vero . Ma 
come bo a fare? che partito ho a pigliare? 
dove mi ho a volgere ? a me bifogoa ten- 
tare qualche cofa , fia grande , fia perìcolo» 
fa , fia dannofa , fia iuf <*ne ; meglio è mo- 
rire che viver così . S’io poterti, dormire la 
i motte, a’ io poterti mangiare, fe io poterti 
converfare , fe io poterti pigliare piacere di 
cofa nefluoa , io farei più paziente ad afpet- 
tare il tempo , Ma qui non ci è rimedio , e 
fe io non fon tenuto in ifperanza da qual- 
che partito , Io mi morrò in ogni modo ; e 
reggendo d’avere a morire, non fono per 

V' 

& 


by Google 




)<$ Mandragola 

temere cofa alcuna , ma per pigliare qualche 
partito baiale, crudo, e nefando. 

Li. Non dir cosi , raffrena corefto impe- 
to dell’ animo . 

Cai. Tu vedi bene che per raffrenarlo io 
siri pafco di filtrili penfieri , e però è necef- 
fario che noi feguitiamo di mandare coli ut 
al bagno, o che noi entriamo per qualche 
altra via che mi pafca d’ una (peranza , fe 
non vera , faifa almeno , per fa quale io mi 
nutrifca un penderò che mitighi io parte 
taciti miei affanni . 

Li. Tu hai ragione , ed io fon per farlo , 
Cai. Io lo credo , ancor eh’ io fappia che 
i pari tuoi vivino d’ uccellare gli uomini . 
Nondimeno io non credo edere in quel nu- 
mero , perchè quando tu il faceffì ed io me 
n’ avvedefli , cercherei di valermene , e per- 
derei ora 1’ ufo della cafa mia , e la fpe- 
ranza d’ aver quello che per 1* avvenire t’ ho 
promeffo . 

Lì. Non dubitar della fide mia , che quan- 
do e* non ci tuffi 1* utile ih’ io fento , e che 
io fpero , ci è che ’l tco fangue fi affà col 
mio , e defidero , che tu adempì quello tuo 
defiderio, predo a quanto tu. Ma lafciamo 
ir quello . Il dottore mi ha commcffo ch'io 


Digitized by Goi 



Atto primo. 17 

trovi un medico , ed intenda 9 qua! bagno 
fia bene andare . Io voglio che tu faccia a 
mio modo, e quello è che tu dica d’avere 
ftudiato in medicina , ed abbi fatto a Parigi 
qualche fpenenza . Lui è per crederlo facil- 
mente , per la femplicirà fua , e per elTere 
tu litterato , e potergli dire qualche cofa in 
grammatica « 

Cai. A che ci ha a fervir cotellot 
Zi. Serviteci a mandarlo a qual bagna 
fcoi vorremo , ed a pigliar qualch’ altro par- 
tito , ch’io ho penfato che farà più corto, 
più certo , più riufeibile che ’i bagno . 

Cai. Che di tu t ' • - 

Li. Dico che fe tu arai animo, e fe ti 
confiderai in me, io ti dò quella cofa fatta 
innanzi che Ha doman quella otta . E quan- 
do e’ fufli uom , che non è , da ricercare fe 
tu fe* o non fe i medico, la brevità del 
tempo, la cofa in fe, farà che non ne ra- 
gionerà , o che non farà a tempo a gallar- 
ci il difegno , quan do bene e’ ne ragionaci . 

Cai. Tu mi rifufeiti : quella è troppo 
gran promelfa , e pafeimi di troppo grande 
fperanza. Come farai? 

Li. Tu’l faprai quando e’ 6a tempo, 
per ora r>en occorre eh’ io te lo dica , per- 


i* Mandragola, 

cbè il tempo ci mancherà a fare , non che 
a dire • Tu vanne in cafa , e quivi mi a- 
fperta , ed io anderò a trovare il dottore , 
e fe io lo conduco a te, anderai feguitando 
il mio parlare , ed accomodandoti a quello . 

Cai. Cosi fard , ancora che tu mi riempia 
d’ una fperanza , che io temo non fe «e va- 
da in fumo , 


Fiat dell ’ Atta prima , 
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SCENA PRIMA. 

Ligvrio , Mbsser Nicia ( s Siro . 

Cht di eafd rifponde . 

O^ome !o ri ho detto, io credo che Dio 
ci abbi mandato coftui perchè voi adempiate 
il deiìderio voftro. Egli ha fatto a Parigi cipe- 
ri enze grandiftìme , e non vi maravigliate fe 
a Firenze e’ non ha fatto protezione dell' 
arte ; che n’ è futa cagione, prima per ef- 
fer ricco , fecondo perchè egli è ad ogni 
ora per tornare a Parigi , 

Ni. Ormai frate si , cotefto bene impor- 
ta , perch’ io non vorrei che mi metteflì in 
qu alche lecceto , e poi mi lafciaflì in fulle 
fecche . 

Zi. Non dubitate di cotefto , abbiate fo- 
o paura che non voglia pigliare quella cu- 


*ao ' Mandragola 
ra ; ma fe la piglia , e' non è per falciarvi 
infino che non vede il fine . 

Ni. I)i cotefta parte li mi vo' fidar di te; 
«na della fetenza , io ti dirò ben come io 
gli parlo, s’ egli è uomo di dottrina, per* 
chè a me non venderà egli veliche . 

Li. E perchè io vi conofco vi meno io a 
lui , acciò gli parliate , e fe parlato che gli 
avrete , e’ non vi pare , per prefenza , per 
dottrina , per lingua , un uomo da metter* 
gli il capo in grembo , dite eh’ io non fia 
d’ effo . 

Ni. Or fia al nome deli’ Agnol Tanto , an- 
diamo . Ma dove fia egli? 

Li Sta in fu quella piazza , in quell' ufei* 
che vedere a dirimpetto a voi * 

Ni. Sia con buon' ora . 

Li. Ecco fatto . 

Si. Chi è? 

Li. Evvi Callimaco ? 

„ Si. Si è . 

Ni. Che non di tu maefiro Callimaco? 

Li. E’ non lì cura di finiti baie . 

Ni. Non dir cosi , fa il tuo debito , e fe 
1* ba per male , feingafi . 
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SCENA II. 

Callimaco, Messer Nicia, 

B LlGVRIO. 

al. Chi è quello che mi vuole) 

Ni. Bona dies domine magifter, 

Cai. Et vobis domine doftor.* 

Li. Che vi pare ? 

NI. Bene all’ eguagnele . 

Li. Se voi volete ch’io Aia qui con voi, 
voi parlerete in modo che v’intenda , altri* 
menti noi faremo duoi fuochi. 

Cai. Che buone faccende t- 
Ni. Che fo io ? Vo cercando due cofe , 
Che un altro per avventura fuggirebbe ; que- 
llo è di dare briga a me e ad altri . lo non 
ho figliuoli , e vorrenne , e per aver quella 
briga vengo a dare impaccio a voi * 

Cai. A me non fia mai difcaro fare piace- 
re a voi , ed a tutti gli uomini virtuofì e 
da bene , come voi fete , e non mi fon* a 
Parigi affaticato tanti anni per imparare per 
altro , (e non per poter fervire a’ voftri 
pari • 


* 


Va 

\ 


.1 • 
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co è tanto rifpettivo , che è troppo . Noa 
mi avete voi detto di faper’ ordinar certa 
pozione che indubitatamente fa ingravidare? 

Cai. Si ho; ma io vò ritenuto con gli 
nomini eh’ io non conofco , perchè io non 
vorrei mi teneflìmo ceretaao. 

Ni. Non dubitate di me, perchè voi mi 
avete fatto maravigliare di qualità , che non 
è cofa eh’ io non crcdefiì o factffi per le v»> 
il re mani . 

li. Io credo che bifogni che voi veggiate 
11 fegno . 

Cai, Senza dubbio, e’ non fi può far di 
meno. 

li. Chiamate Siro, che vada col dottore 
a cafa per eflò , e torni quK^e noi 1’ afpet- 
faremo in caia -, 

Cai. Siro va’ con luì , e fe vi pare , Mei- 
fer , tornate qui fubito e penferemo a 
qualche cofa di buono . 

Ni. Come fe mi pare ? Io tornerò qui in 
uno dante , che ho piò fede in voi , che gli 
Ungheri nello Spano , 
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SCENA III, 

Messe* Nicia , e Siro . 1 


Ni. 


i. Quello tuo padrone è un gran valent* 
uomo . 

Si. Piò che voi non dite . 

Ni. II Re di Francia ne dee fare confo , 
< Si. Affai . 

Ni. E per quella cagione e’ debbe ilare 
volont ieri in Francia . 

Si. Cosi cred/*. 

Ni. E’ fa molto bene. In quella terra non 
ci è fe non caca flecchi ; non ci *’ apprez- 
za virtù alcuna . S’ egli fteffe qui , non ci 
farebbe chi lo guardasse io Vifo . Io ne fo 
ragionare , che ho cacato le curatele per 
imparar due hac ; e fe io ne avelli a vivere, 
io llarei frefco , ti so dire . 

Si. Guadagnate voi l’anno cento ducati? 

Ni. Non cento lire , non cento grotti , o 
va. Quello è, cbe chi non ha lo Stato io 
quella terra de’ nollri pari, non truova ca- 
ne che g'i abbai , e non fiamo buoni ad al- 
/ tro 


Digitized by 


Google 


Atto secondo*; aj 
tro che andare a’ mortor , o alle ragunate 
d’ un mogliàzzo , 0 ftarci timo ’I di in falla 
panca del Procorifolo a donzellarci . Ma io 
ne li difgraz'io, io non ho bifojjno di per- 
fona . Cosi lìefie chi ftà peggio di me . Non 
vorrei però che le fallino mie parole, ch’io 
arei di fatto qualche balzello , o qualche 
porro di dietro , che mi farebbe furiare • 

Si. Non dubitate . 


Ni. Noi fiamo a cafa t appettatemi qui , io 
tornerò ora . 

Si. Andate. 


SCENA IV, 

*■ •* ' . . */,»■* 

Siro solo, ' ; 

‘ ‘ • - ' i 

Se gli altri dottori foffero fatti come co- 
ltoli , noi faremmo a’ faffi pe’ forni. Che sì, 
che quello trillo di Ligurio, e quello im- 
pazzato di mio padrone , lo conducono in 
qualche luogo che gli faranno vergogna . E 
veramente io lo defiderarei , quando io cre- 
derti che non fi rifapefle ; perchè rifapendolì, 
io porto pericolo della vita , il padrone 

B 



0.6 Mandragola, 

della vita e della robba . Egli è diventato 
medico ; non fo che difegno fia il loro , e 
dove fi tenda quello loro inganno . Ma ecco 
il dottore, che ha un’orinale in mano. Chi 

non riderebbe di quello uceellaccio? 

•* 

Sii. 1 .'.--.l-'.T. JUUL is ssr 

SCENA V. 

* . 

M. Njcia , b Siro . 


N, 


fi. Io ho fatto d’ogni cofa a tuo modo, 
di quello vò io che tu faccia al mio . Se io 
credevo non aver figliuoli , io arei prefo 
piuttollo per moglie una contadina ; che fe' 
codi Siro 1 viemmi dietro. Quanta fatica ho 
io durata a fare che quella mia Monna 
fciocca mi dia quello fegno , e non è eh’ el- 
la non abbi caro di far figliuoli, che ella 
ne ha pih penliero di me , ma come io le 
to’ far fare nulla , egli è una llória , 

Si. Abbiate pazienza , le donne fi foglio- 
no con le buone paiole condurre dove al- 
trui vuole . 

Ni. Che buone parole , che mi ha fraci- 
do . Va tutto , di al maeftro ed a I/guriO 
che io soq qui . 

Si. Eccoli che veogon fuori , 
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SCENA VI, 



Ljgurio , Caliimaco, 
b M. Micia. 

• , * * 

T j I. il dottore fia facile a perfuadere ; U 
difficoltà Ha la donna , ed a quello non ci 
mancherà modo . * 

CW. Avete voi il fegno? 

Ni. E’ l’ha Siro fotto . 

Cai. Odio quà. Oh queflo fegno «olirà 
debilità di rene. 

Ni. E’ mi par torbidaccio , e pur l' ha 
fatto or’ ora . 

Cai, Non ve ne maravigliate . Nato nu- 
lieris urinae funt femper majoris groffitiei & 
albedinis , & minorò pulchritudrnis quam 
virorum . Hujus autetn , inter estera , caufa 
«il amplitudo canaliura , mixtio eorum quae 
ex matrice exeunt cum urina-. 

Ni. O , u , potta di fan Puccio • Collii} 
mi raffio ifc e tra le mani ; guarda come ra-r 
mona bene di audU cote. » . 


t 


f 


f 
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Cai. Io ho paura che colici non Ga la 
notte mal coperta , e per quello fa 1’ orina 
cruda » 

Ni. Ella tien pur’ addoflb un buon coltro- 
ne; maJa (la quattro ore ginocchioni a 
infilzar pater noftri innanzi che la fe ne 
venga* a letto , ed è una beftia a patir 
freddo . 

Cai. In fine dottore, o avete fede in me 
o r.ò ; o io vi ho ad infegnare un rimedio 
certo , o nò . Io per lo rimedio vi darò r , 
fe voi avrete fede in me , voi lo piglierete* 
e fe oggi ad un anno la volita donna non 
?J3 un fuo figliuolo in braccio, io voglio 
avere e donarvi due mila ducati . 

Ni. Dite pure , db’ io fon per farvi onoeo 
di tutto, e credervi più che al mio confef- 
iore . . » . 

Cai. Voi avete ad intendere quello » che 
non è cofa più certa ad ingravidare d’ una* 
pozione fatta di Mandragola . Quella è una 
cofa efperiraentata da me due para di volle# 
e trovata Tempre vera ; e fe non era quello* 
la Reina di Francia farebbe Aerile , ed infi- 
nite altre Principeffe di quello Stato . 

/ Ni, è egli poffibile ? * i 

Cai, Egli è come io vi dico , e la fort u- 
i. 2 
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oa vi ha in tanto volato bene , che io ho 
condutto qui meco tutte quelle^ cose che hi 
quella pozione fi mettono , e potete averle 
a voflra porta . 

Ni. Quando farebbe a pigliare? 

Cai. Quella (era dopo cena; perchè la . 
Luna è ben difpefta , ed il tempo non può 
eflere più appropriato.' 

Ni. Co teda non fu molto gran cofa , 0P-’ 
dina tela in ogni modo , io gliene farò pi» 

■ • • «r* 

8 l,3re • . . , . - ,, a 
* Cai. F.’ bifogna ora peniate a quello , che 

quell’ uomo che ha prima a far (eco, prefa 

che T ha cotefta pczione , muore infra otto 

giorni , e non lo camperebbe il mondo. 

Ni. Cacalangue , io non voglio cotella 

fuzacchera ; a me non l’appiccherai tu. V0| 

mi avete concio bene . 

Cai. State fai do , e' ci è rimedio . 

Ni. Quale ? 

Cai. Far dormire fobito con lei un aTfroi 
che tiri (rtandcfi feco una notte) I fe tutta 
quella infezione di quella Mandragola ; di- 
poi vi giacerete voi fenza pericolo • 

; Ni. Io non vo’ far cottilo*' ' 

Cai, Perchè ? 


jo Mandragola; 

Ni. Perchè io non vo’far la mia donni 

Jm , • 

femmina , ed io becco . 

Cai. Che dite voi dottore , io non v’ ho 
per favio come io credetti . Sicché voi du- 
bitate di far quello che ha fatto il Re di 
Francia ; e tanti Signori quanti (ono là ? 

Ni. Chi volete voi eh’ io truovi che fac- 
cia quella pazzia ? Se io gliene dico , ella 
jion vorrà \ fe non gliene dico , io la tradi- 
feo . Ed è cafo da Otto ; io non ci voglio 
capitare fotto male ■ , 

Cai. Se non vi da briga altro che cotefto, 
lafciatene la cura a me . ' 

Ni. Come fi farà? 

Cai. Diro v velo . Io vi darò la pozione ; 
quella fera dopo cena , voi gliene darete 
a bere , e fubito la metterette nel letto che 
fieno circa a quattro ore di notte.. Dipoi ci 
travedremo voi, Ligurio , Siro, ed io, ed 
andrencene cercando in mercato nuovo, in 
mercato vecchio , per quelli canti , ed il 
primo garfonaccio che noi troviamo feiope- 
rato lo imbavaglieremo, ed a fuon di maz- 
zate lo condurremo in cafa , ed in camera 
voflra si bujo ; quivi lo metteremo nel let- 
to, direngli quello che abbia a fare, nè ci 
fia difficoltà veruna . Dipoi la mattina ne 

f T 
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manderete colui innanzi di , farete levare 
la votlra donna, fiatate con lei a voflro 
piacere , e fenza pericolo . < 

Ni. Io fon contento ,- poiché tn di che 
Re , e Principi , e Signori hanno tenuto 
quello modo ; ma fopra tutto che non fi 
fappia , per amor de gli Otto . 

Cai. Chi volete voi che il dica ? 

Ni. Una fatica ci refta , e d’ importanza . 

Cai. Quale? 

Ni. Farne contenta moglieina , a che io 
non credo che la.fi difponga mai . 

Cai. Voi dite il vero; ma io non vorrei 
innanzi effer marito , fe io non la difpontffi 
a fare a mio modo . 

Li. Io ho peritato il rimedio. 

Ni. Come? 

£i«,Per via del contattare? 

Cai. Chi difporrà il confettare ? 

Li. Tu, io, i danari, la cattività nofira, 
la loro . 

Ni. Io dubito, non che altro, che per 
mio detto la don voglia ire a parlare ai 
confettare .• 

Li- F.d anche a cofetlo è rimedio . 

Cai. Dimmi . 

Li. Farvela condurre alla madre . 

Ni. La le preila fede . B 4 
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Li. Ed io sò che la madre è della opi- 
nion noftra . Or>ù avanziamo tempo, che fi 
fa fera. Vatt* Callimaco a fpaiTo, e fa 
che alle due ore noi ti troviamo in ca fa 
con la pozione ad ordine . Noi andremo a 
cafa la madre , il dottore ed io , a difporla, 
perchè è mia nota ; poi n’ andremo al Fra- 
te , e vi ragguaglieremo di quel che noi 
aremo fatto . . 

Cai. Deh non mi lafciar folo . . 

Li. Tu mi pari cotto. 

Cai. Dove vuoi tu ch’io vadi ora? 

Li. Di là , di quà , per quella via , per 
quell’ altra ; egli è si grande Firenze . 

Cai. Io fon morto. 


Fine dell * Atta fecondo • 









A T T'O' III. 

t •’ m , » * . / . „ ‘ *• , \ 

. " » * 

SCENA PRIMA. 

SoSTRAtA , NlCIA , LlGOaiO . 

Soft, Io ho fempre mai fentiro dire 
che g!i è ufficio d’uno prudente pigliare de* 
cattivi partiti il migliore. Se da aver figliuoli 
voi non avete altro rimedio che quello', e’ 
fi vuole pigliarlo , quando e’ non fi gravi k 
colcienza . * 

Ni. Egli è cosi. 

* li. Voi vi andrete a trovare la vofira fi- 
gliuola , e Meffere ed io andremo a trovar 
Fra Timoteo fuo confeffore , e narrerengli 
il cafo , acciocché non abbi te a dirlo voi; 
vedrete quello che vi dirà. 

Sost. Cosi farà fatto . La via noflra è di 
coftà, ed io vò a trovare Lucrezia, e la 
menerò a parlare al Frate ad ogni modo, 

B J 
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SCENA IL 




Messesi Nicia , e Ligitrio. 


Ni. 


i. Tu ti meravigli forfè , Ligurio , che 
bifogni far tante ftorie a difporre moglieina ; 
ma fe tu fàpetti ogni cofa , tu non te ne 
maraviglierefli . 

Li. Io credo che fia , perchè tutte le don- 
ne fon fofpettofe. 

NL Non è coietto , Eli’ era la più dolce 
perfona del mondo , e la più facile ; ma Pen- 
dole detto dà una fua vicina , che $' ella fi 
botava di udire quaranta mattine la prima 
Metta de’ Servi , che la impregnerebbe j la 
fi botò , ed andovvi forfè venti mattine . 
Ben f pete che uno di que’ Fratacchioni le 
cominciò andar dattorno , in modo che la 
non vi volfe più. tornare . Egli è pur male , 
però che quelli che ci artbbono a dare 
buoni efempj fien fatti cosi, ma non dich* 
io il vero ? 

Li. Come, diavolo fe gli è vero! 

. Ni* Da quel tempo in qui ella fià in orec- 
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chi , come fa la Lepre , e come fe le dice 
nulla , ella vi fa dentro mille difficoltà . 

Li. Io non .mi maraviglio più ; ma quel 
boto , come fi adempì ì 

Ni. Fecefi difpenfare .1 

Li. Stà bene . Me datemi , fe voi avete , 
venticinque ducati , che bifogrta in quelli 
cafi {pendere , è farli amico il Frate tolto, 
e dargli fperanza di meglio . 

Ni. Pigliali 'pure, quello non mi dà bri- 
ga , io farò malferma altrove . 

Li. Quelli Frati fon trincati , alluri ; ed è 
ragionevole , perchè e’ fanno i peccati no- 
flri e' loro ; e chi non è pratico con effi , 
potrebbe ingannarli a non li faper condurre 
a fuo propófito . Pertanto io non vorrei 
che voi nel parlare gualhlìe ogni cofa ; per- 
chè un voflro pari che flà tutto '1 di nello 
fludio, s’intende di quelli libri, e delle co» 
fe del mondo non sà ragionare . Collui è si 
fciocco t che io ho paura non guafialfe o- 
gni cofa . 

Ni. Dimmi quello che tu vuoi ch’io faccia ? 

Li. Che voi lafciate parlare a me , e non 
parliate mai , fe io non vi accenno . 

Ni. Io fon contento , che cenno farai tu ? 

Li. Io chiuderò un occhio , morderommi 

B 6 
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il labro . Deh non facciamo altrimenti . Quan- 
to è egli che voi non parlafte al Frate? 

Ni. È più di dieci anni . 

Li. Srà bene . Io gli dirò che voi fete 
affordato , e voi non rifponderete mai cofa 
alcuna , Ce noi non parliamo forte . 

Ni. Cosi farò . 

Li. Non vi dia briga eh’ io dica qualche 
cofa che vi paia disforie a quello che noi 
vogliamo , perchè tutto tornerà a proposto . 
Ni. In buon’ora. 


S C E N A III. 

Frate Timoteo , ed dna Donna , 

Fra. Se voi vi volefle'confefiare , io fa- 
lò ciò che voi volete. 

Dea. Non per oggi ; io fono afpettata , e 
mi balla effermi sfogata uri poco ritta ritta . 
Avete voi detto quelle ineffe delia nofira 
Donna? - ,* 

Fra. Madonna si. 

Don. Toglietene ora queflo fiorino , e di- 
rete due mefi ogni lunedi la meffa de’ moni 
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per V anima del mio marito. Ed ancora che 
folle un omaccio , pure le carni tirano ; io 
non pollo far ch’io non mi rifenia quando 
io me ne ricordo . Ma credete voi che ©* 
fia in purgatorio? 

Fra. Senza dubbio. 

Don. lo non sò già cotefto . Voi fapete 
pure quello che mi faceya qualche volta. 
Oh quanto me ne dolfi io con elio' voi ! Io 
mi difcodava quanto io poteva , ma egli era 
si importuno . Uh noflro fi^no e i 

Fra. Non dubitate, la clemenza di Dio è 
grande ; fe non manca ali’ uomo la voglia , 
non gli manca m.i il tempo a pentirli . 

Don. Credete voi eh’ il Turco palli quello 
anno in Italia? 

Fra. Se voi non fate orazione, sì. 

Don. K.fft , Dio ci aiuti . Con quelle dia- 
volerìe 10 ho una gran paura di quello im- 
palare . Mi io veggo quà in Chiefa una 
donna che ha ceri’ accia di mio, io vo’ire 
a trovarla . State col buon di* 

•* 

Ffa, Andate lana, 


MANDRAGOLA 


*. ’ • V . 

SCENA IV. 

Fra Timoteo , Ligurio , e Nicia . 

i. *. * ^ , 

F* ra. le più caritative perfone che fieno ( 
fon le donne , e le più faftidiofe . Chi le 
fescera fogge i f.ftidj e I* utile ; chi le in- 
trattiene , ha l’utile ed i faftidj indente. Ed 
è il vero , che non è' il mele fenza le mof- 
che . Che andate voi facendo uomini da be- 

t . V * 

ne ? non conofco io Meffer Nicia? 

Li. Dite forte , che egli è in modo aflor- 
dato che non ode più nulla. 

Fra. Voi fiite il ben venuto. 

Li. Più forte . 

Fra. Il ben venuto . 

Ni. Fd il ben trovato Padre. 

Fra. Che andate voi facendo ? 

Ni. Tutto bene . 

Li. Volgete il parlare a me , Padre * per- 
chè voi a voler che v’ inundeffi , arefte a 
metter a rumor quitta piazza . 

Fra. Che volete voi da me? 

\ * 

Li. Qui Metter Nicia, ed un altro uomo 
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da bene , che voi intenderete poi , hanno a 
fare diftribuirc in Iimofine parecchie centina- 
ia di ducati* 

Ni. Cacafangue . 

Li. Tacete in malora , e* non fien. molti , 
Non vi maravigliate t Padrp , di cola che 
dica , che non ode * e pargli qualche volta 
udire* e non risponde a proposto, , 

Pra. Seguita' pure , e lafciali dire che 
vuole . -v 

Li. De’ quali danari io ne Ho una parte 
meco* ed hanno dileguato che voi fiate quel- 
lo che li difliifauiate . 

• Fra. Molto volontieri. 

Li. Ma egli è neceffario prima che quella 
limofina fi faccia , che voi ci aiutate d’ un 
calò intervenuto a Meffere ; e folo voi po- 
tete aiutare , dove ne và al tutto l’ onore di 
cala fna * 

Fra, Che cofa ? 

Li. Io non sò fe voi conofcefle CamiHo 
Calfucci , nipote qui di Meffere * 

Fra. SI conofco . , <• 

Li. Cofiui n’ andò per certe fue faccende 
uno anno fa in Francia * e non avendo don- 
na, (che era morta ) lafciò una fua figliuola 
da marito in ferb«nza io uno Monaftero , de! 
quale non accade dttvi ora il nome * 


. » 
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Fra. Che è feguito? 

Li. È feguito , che , o per fìracutataggi- 
ne delle monache , o per cervelhnatgine 
della fanciulla, la fi nuova gravala di quat- 
tro mefi ; di modo che fe non fi ripàri eoa 
prudenza il dottore , le monache , la fan- 
ciulla, Camillo, la Cafa de’ C Ifucci è vi- 
tuperata ; ed il dottore ftima tanto quefla 
vergogna , che fi è botato (quando la non 
fi palefi) dare trecento ducati per f amor di 
Dio . 

Ni. Che giacchera ! 

Li. State cheto . E’ daragli per ìe voflre 
mani , e voi folo e la Badtfia ci potete ri- 
mediare . 

~ • • ■/ . . - ■ > ! 

Fra. Come? 

Li. Perfuadere alla Badefla che dia una 
pozione alla fanciulla per farla fconciare . 

Fra. Cotefia è cofa da penfarla . 

Li. Guardate nel far quello quanti beni 
ne refulta . Voi mantenete l’onore al Mo- 
nalieto, alla fanciulla , a’ parenii ; rendete 
al padre una figliuola j fatisfarre qui a Meffe- 
re , cd a tanti fuoi parenti ; fate tante ele- 
niofine , quante con quelli trecento ducati 
potete fare; e dall’ altro canto voi non of- 
fendete altro, che un pezzo di carne non 
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nata , fenza fenfo, che in mille modi fi può 
fperdere , Ed io credo che quello fia bene , 
cfae facci bene a più , e che i più fe ne con- 
tentico . ; 

Fra. Sia col nome di Dio , facciaG ciò 
che volere ; e per Dio , e per carirà , fia 
farro ogni cofa. Ditemi il Monafiero , date- 
mi la pozione, e, fe vi pare, cotefti da- 
nari , da poter cominciare a far qualche 
bene. •' . . 

Li. Or mi parete voi quello religiofo, 
che io credeva , che voi folle . Togliete que- 
lla parte de’ danari. 11 Monaflero è . . . . 
Ma afpetrate , egli è quà in Chiefa una don- 
na che m’accenna, io torno or’ ora . Non 
vi partite da Meffer Nàia , io le vo’ dire 
due parole . . - 


R 


SCENA V. 

Frate Timoteo , e M. Nicia , 


* < 


ra. Quella fanciulla che tempo ha? 

Ni . Io llrabilio. 

Fra. Dico quanto tempo ba quella fan- 
ciulla ? 


» 
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Ni. Mal che Dio li dia . 

Fra. Perchè ? 

‘ Ni. Perché e’ fe Y abbia. 

Fra. E’ mi par edere n.gagno. io bo a 
fare con un pazzo e con un fordo . L’un fi 
fogge, l’altro non ode. Ma fe quelli non 
fono quartiruoli , io ne farò meglio di loro. 
Ecco Ligurio che torna in quii . 



\ . 

SCENA VI. 


Ligurio, e Timoteo, b M. Nicia . 

Li State cheto Medere , io ho la gran 
nuova. Padre.. , 

Fra- Quale? 

Li. Quella Donna con eh’ io ho parlato , 
mi ha detto che quella fanciulla fi è fronda 
per fe delta . 

Fra. Bene , quella Hmofina andrà alla 
grafeia . 

Li. Che dite voi? 

Fra, Dico che voi tanto piò doverete far 
quella limofina . 

Li, La limofina fi farà quando voi voglia- 




Digitized by Google 


I 




Atto Tsrzq. 4) 

4 % ^ '• v* 

te ; ina e’ bifogna che voi facciate un* altra 
cofa in beneficio del dottore. 

Fra. Che cofa è ? 

Li. Cofa di minor carico, di minor fcan- 
dato, piìt accettata a noi, più utile a voi f - 
Fra. Che è ? Io fono in tarmine con voi . 
e parrai aver contratta tale dimefiichezza , 
che non è cofa che io non facefiì . 

Li. Io ve lo vo* dire in Chiefa da me e 
voi , ed il dottore fia contento di afpettare 
qui , noi torniamo ora . 

Ni. Come dille la botti all'erpice. 

Fra. Andiamo • 

*N * • „ . » • 

• * a • • • 

g = ■ - ■ ■ ■' 

' * 

S C E N A -VI t 

< . 

M. Nicia solo. , . ^ 

E * J . • 

egli di dì 9 o di notte ? fono io dello , 
o fogno ? Sono io imbriaco * e non ho be- 
vuto ancora oggi . Per ir dietro a quelle 
chiacchiere, noi rimangiamo di dire al 
Frate una cofa , e* ne dice u r/ altra , poi 
volle ch’io facdfi il Tordo. E‘ bifognava 
ch’io m’impeciaffi gli orecchi cotpe il Da- 


V 






? 
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nefe , a voler ch’ io non averti udite le par- 
zie che egli ha dette : e Dio fa a che pro- 
posto . Io mi truovo meno venticinque du- 
cati , e de# fatto mio noo $’ è ancora ragio- 
nato , ed ora m’ hanno qui porto come un 

* zugo a piuolo . Ma eccogli che tornano in 

• mal’ ora per loro , fe non hanno ragionato 
del fatto mio . 


SCENA Vili. 


F. Timoteo, Ligurio, e M. Nicia. 

\a . Fate che le donne vengano , io sò 
quello eh' io ho a fare, e fe l'autorità mia 
varrà, noi concluderemo quello parentado 
quella fera. 

Li. Mefler Nicia . Fra Timoteo è per fa- 
re ogni cola, bifogna vedere che le donne 
vengano . 

Ni, Tu mi ricrei tutto quanto • Fia egli 
marchio ? 

Li. Mafchio . 

Ni. Io lagrimo per la tenerezza . 

Fra, Andatevene in Chiefa , io a Spetterò 
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qui le dome . State in lato , che le non vi 
veggano, e partite che te fieno, 1 vi dirò 
quello. che Faranno detto. „ 


li • , i : 5Tv* 

SCENA IX. 


- . t • t 

F. Timoteo solo . 


T 

X o non fo chi s’ abbi aggiuntato l’ un l’ al- 
tro . Quello trillo di Ligufio ne venne' a 
me con quella prima novella per tentarmi,, 
acciò (e io non gliene confentiva , non mi 
arebòe detta quella , per non palefare » di- 
legui loro lenza utile , - •«' di quella .eh’ era. 
faHa non fi curavano . Egli è vero che Jot 
ci fono (lato giuntato ; nondimeno* quello 
giunto, è col mio utile. Metter Nicia e Cal- 
limaco fon ricchi , e da rìdiamo per diverft 
rifp.etti fono per trarre affai i La cola con- 
viene che dia (egreta , perchè l’importa 
cosi a loro a dirla, come i me. Sia coma 
fi voglia , io non me ne pento v Egli è beo. 
vero che io dubito non ci avere difficoltà, 
perchè Madonna Lucrezia è favia e buona . 
Ma io la giungerò in falla bontà e tutta 
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le donne lun poco cervello , e come n* è 
una che fappia dire due parole , e’ fe ne 
predica ; perchè in terra di ciechi chi ha ua 
occhio è lignote • Ed eccola con la madre , 
la quale è bene una beftia , e farammi 
grand’ aiuto a condurla alle mie voglie . 


SCENA X. 

Sostiata, 2 Lucrezia, 

Sofi. Io credo che tu creda , figliuola mia, 
eh* io fiimi 1- onor tuo quanto perfona del 
mondo f e che io non ti configliaflì di cofa 
che non foffe bene . Io t* ho detto , e ridi— 
coti chè fe Fra Timoteo dice che non fia 
carico di cofcienza , che tu lo faccia fenza 

penfarvi • & 

La. Io ho fempre mai dubitato che la 
voglia che M edere Nicia ha d’ aver figliuoli 
non ci fàccia fare qualche errore» e per 
quello fempre che egli m’ ha parlato d ali- 
cuna cofa » io ne fono fitta io gclofi* * f°” 
Ipefa , ma (fi ne poiché m* intervenne quello 
«he voi fapete per andare a’ Servi » Ma di 
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tutte le cofe che fi fono tentate , quella mi 
pare la più ftrana , avere a fottomettere il 
corpo mio a quefio vituperio, ad effer ca- 
gione che un uomo muoia per vituperarmi , 
che io non crederei , fe io filili fola rimata 
nel mondo, e da me avefle a riforgere Tu- 
lliana natura , che mi foffe fimile partito 
concedo . 

Soft. Io non ti sò dir tante cofe , figliuo- 
la mia. Tu parlerai al Frate, vedrai quello 
che ti dirà , e farai quello che tu dipoi farai 
configliata da lui , da noi , e da chi ti vuol 
bene . 


La. Io fudo per la patitone. , 


Jri. 


SCENA XI. 

. - - • ^ * K • * 

F. Timoteo, Lucrezia, b Sostaata. 

jT r a. Voi fiate le ben venute . T.» sò 
quello che voi volete intendere da me ^per- 
chè M.-fler Nicid mi h’ parlato , Veramente 
io fono fiato in fu’ libri piè di due ore a 
fiudiare quefio cafo , e dopo molte efamine , 
io trovo di m'ite cote eh» , ed in partico- 
lare , ed ia generale , Limo per noi . 


• j 

« 


« 

• \ 
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tu. Parlate voi da vero , o motteggiate? 
Fra. Ah Madonna Lucrezia , fon quelle 
cofe da motteggiare? avetemi voi a cono- 
fcer' ora ? . - . . .... 

Luì Padre nò , ma quella mia pare la piò 
fìrana cofa che mai fi udiffe . . 

Fra. Madonna io ve lo credo , ma io non 
voglio che voi diciate più cosi . E’ fono 
molte cofe che difcofto paiono terribili , in- 
fopportabili , tirane , e quando tu ti appretti 
loro , le riefcooo umane , fopportabili , di- 
alettiche . E però fi dice , che fono maggio- 
ri li fpaventi, che i mali. E quella è una 
di quelle . . . v 

Lu, Dio il voglia» 

Fra. Io.vog'io tornare a quello che io 
diceva prima . Voi avete , quanto alla co- 
fcienza, a pigliar quella generalità, che do- 
ve è .un ben certo, e un male incerto , non 
fi debbe mai lafciare quel bene per paura 
di quel male . Qui è un bene certo , che 
voi ingraviderete, acquifterete un’ anima a 
Metter, Domenedio . Il male incerto è, che 
colui che giacerà dopo la pozione con voi 
fi muoia ; ma e’ fi truova anche di quelli che 
non muoiono . Ma perchè la cofa è dubbia , 
però è bene che Metter Nicia non incorra 

in 
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in quel pericolo . Quanto all* atto , che fila 
peccato , quello è una favola ; perchè la vo- 
lontà è quella che pecca, non il corpo; e 
la cagione del peccato è difpiacere al mari- 
to , e voi gli compiacete; pigliarne piacere, 
e voi ne avete difpiacere O tre d? quello ; 
il fine fi ha a riguardai in tutte le cofe . 
Il fine voflro li è , riempire una f d a in 
Paradifo , contentare il marito voflro . Dice 
la Bibbia che le figliuole di Lotto , creden- 
doli di elfere rimafe fole nel mondo , ufaro- 
no col padre ; e perchè la loro intenzione 
fo buona , non peccarono . 

Lu. Che cola mi perfuadete voi ? 

Sost. Lafciati perfuadere , figliuola mia . 
Non vedi tu che una donna che non ha fi- 
gliuoli , non ha cafa ; morto il marito , re- 
ità come una belìia abbandonata da ogn- 
uno . 

Fra. Io vi giuro , Madonna , per quello 
petto facrato , che tanta cofcienza vi è ot- 
temperare in quello calo al marito voflro t 
quanto vi è mangiare carn> -il mercoledì , 
che è un peccato che fe ne và con 1’ acqua 
benedetta . 

La. A che mi conducete voi padre ? 

Fra, ConducoYi a cofe che voi Tempre afJ 

C 
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rete cagione di pregare Dio per me, e più 
'vi fatisfarà quello altro anno , che ora. 

Sott. Ella farà ciò che voi vorrete . Io la 
voglio mettere (la fera al letto io. Di che 
bai tu paura moccicona ? e’ ci fono cinquan- 
ta donne in quella terra che ne alzerebbono 
le mani al Cielo . 

Lu. Io fon contenta ; ma non credo mai 
eifer viva domattina . 

Fra. Non dubitare , figliuola mia , io pre- 
gherò Dio per te , io dirò l’orazione dell* 
Angiol Rafaello , che t’accompagni . Andate 
in buon’ora, e preparatevi a quello mille- 
rio , che fi fa fera . 

Sost. Rimanete in pace t Padre . 

Lu. Dio m’aiuti, e la noflra Donna , 
eh’ io non capiti male . 


Atto tkrzo; j* 



SCENA XII. 


F. Timoteo , Licvrio , b M. Nicia. 

Fra. O Lìgurio ùfcite qui . 

Lì. Come và ? 

Fra. Bene. Le fono ite a cafa difpofte a 
far’ ogni cola , e non ci fia difficoltà , per- 
chè la madre fi andrà a ffar Ceco, e vuoila 
mettere a Ietto ella . 

Ni. Dite voi il vero{ 

Fra. Ben be voi fiate guarito del Tordo . 

li. San Chimenti gli ha fatto grazia , 

Fra. E' fi vuol porvi una immagine, per 
rizzarvi un poco di bacanella , acciocch’ io 
abbia fatto quello guadagno con voi , 

Ni. Non entriamo in cetere ; farà la don- 
na difficoltà di fare quel ch’io voglio ? 

Fra. Non , vi dico . 

Ni. lo fono il più contento uomo del 
mondo . 

Fra. Credolo . Voi yì beccherete un fan- 
ciullo mafchio ; e chi non ha , non abbia . 

Li, Andate, Frate, all# volli e orazioni, 

C % 
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e fe bifognerà altro , vi verremo a trovare , 
Voi, Meffere, andate a lei , per tenerla 
ferma in quella opinione, ed io andrò a 
trovare Maeftro Callimaco , che vi mandi la 
pozione ; ed ali’ una ora fate eh* io vi ri- 
vegga , per ordinare quello che fi dee fere 
alle quattro. 

Ni. Tu di bene , a Dio, 

Fra. Andate fani . 


Fine dell’Atto t:r { , . 
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SCENA PRIMA. 

Callimaco solo. 

* k i 

Xo vorrei pure intendere quello die colo- 
ro hanno fatto. Può egli edere eh’ ic non 
rivegga Ligurio ? E , non che le ventitré , le 
fono le ventiquatrro ore . In quanta anguria 
d* animo fono io flato e fto ? Ed è vero che 
la Fortuna e la Natura tiene il conto per 
bilancio ? la non ti fa mai un bene , che all* 
incontro non forga un male . Quanto piò 
m’ è crefciuta la fperanza, tanto m’ècre- 
fciuto il timore. Mifero me? farà egli mai 
poiCbile eh' io viva in tanti a danni , pertur- 
bato da quefli timori, e da quefle fperanze? 
Io fono una nave vedala da due diverfi ven- 
ti , che tanto più teme , quanto ella è più 
predo al porto. La femplicirà di Metter 

C J 
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Nicia mi fa fperare , la prudenza e la du« 
rezza di Lucrezia mi fi temere . Ohimè , 
eh* io non truovo requie in alcun luogo • 
Tal volta io cerco di vincere me fteffo , ri- 
prendomi di quello mio furore, e dico me» 
co ; che fti tu ? fé* tu impazzato ? Quando 
tu l'ottenga che fia? Conofcerai il tuo erro- 
re , pentirati delle fatiche e de’ penfieri che 
hai avuti. Non fai tu quanto poco bene fi 
truova nelle cole che l’uomo de fiderà , ri- 
fpetto a quello che I’ uomo ha prefuppofio 
trovarvi ? Dall’ altro canto il peggio che te 
re va è morire , ed andarne io Inferno ; ei 
fon motti tanti de gli altri, e fono in In- 
ferno tanti uomini da bene . Hatti tu a ver- 
gognare d’ andarvi tu? V,olgi il vifo alla for- 
te , fuggì il male , o non lo potendo fuggi- 
re, fopportalo come buono Non ti profter- 
nere , non ti invilire come una donna. B 
cosi mi fo di buon cuore , ma io ci fo poco 
fu; petchè d’ ogni parte mi afialta tanto 
desio di efiere una volta con cofiei t che io 
mi finto dalle piante de’ piè al capo tutto 
alterare, le gambe tremano, le vifeere fi 
commuovono , il cuore mi fi sbarra del pet- 
to , le braccia fi abbandonano , la lingua di- 
venta muta , gli occhi abbarbagliano, il 
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cervello mi gira . Pure fe io trovafli Ligu- 
rie) , io arei con chi sfogarmi. Ma ecco 
viene verfo me ratto \ il rapporto di coflut 
mi farà o vivere ancora qualche poco t o 
morire affatto . 


SCENA II. 

Lieutuo , a Callimaco • 

X-J U Io non de fiderai mai più tanto di tro- 
vare Callimaco , e non penai mai più tanto 
a trovarlo . Se io li' portaffi trifte nuove » 
io l’ arei rifeontro al primo , Io fono flato a 
cafa , in piazza , in mercato , al pancone 
delli Spini , alla loggia de' Tornaquinci , o 
non 1’ ho trovato . Quelli innamorati hanno 
l’ ariento vivo folto i piedi , e’ non fi poffa-j 
no fermare » 

Cai. Veggo Lìgurio andar di qua guar-2 
dando ; debbe foife cercar di me . Che flo 
io che non lo chiamo ? E mi pare pur alle* 
grò . O Ligurio , o Ligurio . 

Li. O Callimaco , dove fei tu flato ? 

Cui. Che novelle? 

Li, Buone . 
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Cai. Buone in verità? 

Li. Ottime. 

Cai. È Lucrezia contenta? 

Li. Sì. 

Cai. II Frate fece il bifogno? 

Li. Fece. 

Cai. O benedetto Frate ; io pregherà 
Tempre Dio per lui. 

Li. O buono , come fe Dio /acefle le 
grazie del «ale come del bene . II Frate 
vorrà altro che prieghi . 

Cai , Che vorrà ? 

Li. Danari . 

Ca/.Darengliene. Quanti ne g’i haipromefli? 

li. Trecento ducati. 

Cai. H31 fatto bene . 

Li. Il dottore n' ha sborfati venticinque . 

Cai. Come ? 

Li. Bufiti che gli ha sborfati. 

Cai. La madre di Lucrezia ihe ha fitto ? 

Li. Qu fi il tutto. Come la inte fe che 
fua figliuola aveva ad avere quella buona 
notte fenza peccato , la non reflò mai di 
pregare, comodare , confortare la Lucre- 
zia , tanto che I condulfe al Frate , e qui- 
vi operò in modo che la confentì . 

Cai. O Dio ! per quali miei meriti debbo 
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- io avere tatui beni? Io ho a morire per 
1* allegrezza . 

Li. Che gente è quella ? Or per 1* alle- 
grezza , or pel dolore , coftui vuol morire 
in ogni modo . Hai tu ad ordine la postone? 

Cai. SI ho . 

Li. Che li manderai ? 

Cai. Un bicchiere d’ Ippocras, che è a 
proposito a racconciare lo ftomaco, ralle- 
gra il cervello. Ahimè, ahimè, io fono 
fpacciato . 

Li. Che è? che farà? 

Cai. E’ non ci è rimedio. * '* 

Li. Che diavol fia? 

Cai. E’ non ci è fatto nulla, io mi fon 
murato in un forno . 

Li. Perchè? che non Io di? Levati le 
mani al vi(o . 

Cai. O non fai tu che io ho detto a 
Mefler Nkia che tu , egli , Siro , ed io pi- 
glieremo uno per metterlo allato alla mo- 
glie? 

Li. Che importa ? 

Cai. Come che importa? Se io fon con 
voi , non potrò effere quello che Ita prefo ; 
fe io non fono , e fi avvedrà dello inganno. 

Li. Tu di il vero* ma non ci è egli ri- 
medio? C f 


Digitized by Google 



» 


JS Ma KDRAG9U. 

Cai. Non cred’ io . 

Li. Ci farà bene • 

Cai. Quale? 

Li. Io voglio un po’ penfarlo , 

Cai. Tu m'hai chiarirò; io dò frefco fe 
tu hai a penfar’ ora. 

Li. Io T ho trovato . 

« Cai. Che cofa ? 

Li. Farò che il Frate , che ci ha ajutati 
icfino a qui , farà quello redo . 

Cai. In che modo ? 

Li. Noi abbiamo rutti a ftraveflirci , io 
farò travedile il Frate, e contrafarà la vo- 
ce , il vifo , l’ abito , e dirò al dottore che 
tu da quello , e* fel crederà . 

Cai. Piacerai ; ma io che farò ? 

Lì. Fa conto che tu ti metta un pitocchi- 
no indodb , e con un Liuto in mano te ne 
venga codi da canto della fua cafa , can- 
tando un canzoncino . 

Cai. A vifo fcoperto ? 

Lì. Sì ; che fe tu portadì una mafcbera , 
gli entrerebbe fofpetto . 
i Cai. E’ ini conofcerà . 

Li. Non farà , perchè io voglio che tu ti 
florca il vifo , che tu apra , aguzzi , o di- 
grigni la bocca , chiugga un occhio . Prova 
n poco • f 
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Cai. Fò io cosi? 

*Ii. Nò. * 

Ca/. Cosi ? 

£/. Non bada . 

Cal, ! A quello modo? 

Li. SI , sì ; tieni a mente roteilo . To ho 
un nafo in cafa, io vo’ che tu te Io appicchi . 

Cai. Otbè che farà poi ? 

Li. Come tu farai comparfo in fui canto », 
noi farem quivi , tofrenfi il Liuto , piglie- 
renti , aggirerenti , condurrenti in cafa , met- 
terenti a letto , il redo doversi far da te . 

Cai. Fattofià condurfi . 

Li. Qui ti condurrai tu ; ma a fare che 
tu vi polla ritornare , flà a te » e non a noi • 

Cai. Cóme ? 

Li. Che tu re la guadagni in quella not- 
te » e che innanzi che tu ti parta » te (e 
dia a conofcere . Scuoprale lo inganno , mo- 
fìrale I’ amore le porti » dicale il bene le 
vuoi , e come fenza fua infamia la può effe- 
re tua amica , e con fua grande infamia tua 
nimica. È imponìbile che la non convenga 
reco » e cfie la voglia che quella notte non 
fia (ola . 

Cai. Credi tu cotedo? 

Li. lo ne fon certo. Ma non perduta 
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più tempo , e’ fon già «lue ore . Chiama Si- 
ro , manda la pozione a M effe re Nicia , e 
me afpetta in cafa . Io andrò per lo Frate , 
Farenlo traveflire , e condarrenlo qui , e 
troveremo il dottore , e faremo quello che 
manca . 

Cai. Tu di bene, và via. 

1 ’-■■■ 1 -"-SI 

SCENA III. 

Callimaco, r Siro. 

O Siro • 

Si. Meflere . 

Cai. Fatti co(H • 

Si . Eccomi . 

Cai. Figlia quello bicchiere d' argento che 
è dentro l’ armario di camera t e coperta 
con un poco di drappo , portamelo ; e guar* 
da a non Io verfar per la via . 

Si . Sarà fatto . 

Cai. Collui è llaro dieci anni meco t e 
fempre mi ha fervito fedelmente; io credo 
trovar anche in quello cafo fede in lui , e 
benché io non li abbi comunicato quello in- 
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ganno , e’ fe lo indovina , eh’ egti è catti- 
vo , e veggo che fi và accomodando . 

Sì. Eccolo , 

Cai. Stà bene , tira , và a cafa Metter 
Nicia , e digli che qutfta è la medicina che 
ba a pigliare la donna dopo cena fubito , e 
quanto più torto cena , tanto farà meglio , 
e come noi faremo in fui canto ad ordine 
al tempo , e’ facci d’ettervi. Và ratto. 

Si. Io vò . 

Cai. Odi quà , fe vuole che tu l’ afpetti f 
afpettalo, e vientene quivi con lui; (e non 
vuole , torna qui da me , dato che fu glie 
n’hai, e fatto che tu gli avrai l’ambafuara. 

Si. Metter &1 . 


SCENA IV. 

Callimaco solo, 

r 

Xo afpetto che Ligurio torni co! Frate} 
e chi dice ch’egli è dura cofa P appettate, 
dice il vero . Io feemo ad ogn’ ora dieci 
libbre , penfando dove io (uno ora , e dove 
io potrai effer di qui a due ore # temendo 
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che non nafca qualche cola che interrompa 
il mio diftgno i il che le fufle , e' fìa 1' ulti- 
ma notte della vita mia , perchè , o mi get- 
terò in Arno , o io mi appiccherò , o io mi 
getterò da quelle fintare , o mi darò d' un 
coltello in full’ ufcio fuo . Qualche cofa fa- 
rò io , perchè io non viva piò . Ma io veg- 
go Liguno , egli è deffo . Egli ha (eco uno 
che pare fgrignuto , zoppo , e’ uà certo il 
Frate travedilo . Conofcme uno , conofciti 
tutti . Chi è quell* altro Che fi è accodato a 
lorol E* mi pare Siro , che «irà di già fatta 
1’ ambafciata al dottore ; egli è dello . lo gli 
voglio aipettare qui per convenir con loro. 


SCENA V. 

• - , 

. . 

Sir©, Ligurio, b Timoteo travedilo, 
k Callimaco.. ^ 

SI/- Chi è teco , I igurio ? , 

Li. Un uomo da bene . 

Si. E’ egli zoppo , o fa le vide ? 

Li . B^da ad altro . , • 

Si. O egli ha vilo del gran ribaldo. 

Li. Deh da cheto. Che ci hai fracido: 
ov’è Callimaco ? 
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Cdl. Io fon qui. Voi fiere i ben venuti. 

Li, O Callimaco, avvertirci quello pazze- 
rello di Siro , .gii ha detto già mille pazzie . 

Cai, Siro , odi quà ; tu hai quella fera a 
fare tutto quello che ri dirà Ligurio , e fa 
conto quando e* ti comanda che io fia ; e 
ciò che tu vedi , lenti , o odi , hai a tenere 
fegrttiflìmo , per quanto tu (limi la roba, 
l’onore, la vita mia, ed il ben tuo. 

Si. C . si farà . 

Cai. Delli tu il bicchitre al dottore-? 

Si. Melfer si . 

Cai.- Ch dilfe? 

Si. Che farà ora a ordine il tutto. 

Fra. E’ quello Callimaco? 

CW. Sono a’ comandi v< flri . Le proferte 
tra noi ften fatte; voi avete a difporre di 
me e di tutte le fortune mie come di voi . 

Fn. Io 1* ho iotefo , e credolo ? e forn- 
ii 0 a fare quello per te, ch’io non arei 
fatto per uomo del mondo . 

Cai. Voi non perderete la fatica . 

Fra. E’ balla che tu mi voglia bene • 

Li. Lafciamo dar le cerimonie . Noi an- 
dremo a travedrei , Siro , ed io ; tu Calli- 
maco vien con noi , per poter* ire a fcre I 
fatti tuoi; il Frate ci affetterà qui, 00 i 
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torneremo f&bito , ed andremo a trovare 
Metter Nicia. 

Cai. Tu di bene ; andianae . 

Fra. Vi afperto. 

I 

SCENA VI. 

Fra Timoteo solo , travestito 

Hj’ dicono il vero quelli, che dicono che 
le cattive compagnie conducono g'i uomini 
alle forche ; e molte volte uno capita male , 
cosi per efler troppo facile e troppo buo- 
no , come per effere troppo trillo . Dio sà 
eh’ io non penfava ad ingiuriare perfona , 
Ha va mi nella mia cel’a diceva il mio offi- 
cio , intratteneva i miei devoti ; capitomrai 
innanzi quello diavolo di Ligurio , che mi 
fece imignere il diro in un' errore , donde 
io vi ho mtffo il braccio , e tutta la perfo- 
na , e non sò ancora dove io m’abbia a ca- 
pitare . Pure mi conforto , che quando una 
cofa importa a molti , molti ne hanno ad a- 
ver cura . Ma ecco Ligurio , e quel fervo 
che tornano . 
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SCENA VII. 

Fra Timotio, Licurio, a Siro* 
trave {liti . 

F ra. Voi fiate i ben tornati. 

Li. S riam noi bene ? 

TV*. Bemflirao. 

Li. E’ ci manca il dottore, andiani verfo 
la cafa fua ; fon più di tre ore, andiam via . 

Si. Cbi apre I* ufcio fuo, è egli il famiglio T 
i- Nò * egli è , gli è | ah , ah, ah.,,.* 

Si. Tu ridi . 

li. Chi non riderebbe ? egli ha un guar- 
nacchino indoifo , che non gli cuopre il cu- 
lo . Che diavolo ha egji in capo ? E’ mi par 
re un di que'gufi de’ canonici . Ed uno fpa* 
daccino fotto ? Ah ah. E’ boi botta non sò 
che . Tiraraci da parte , ed udiremo qualche 
fciagara della moglie . 

i ; * : : » ii 
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SCENA Vili, 


M. Nicia tkasvestito, ,, 

4L 

I » w 

C^uantì lezj ha fatto quella mia pazza? 
ella ha mandato la fante a ca fa la madre , 
ed il famiglio in villa . Di quello io la lo- 
do , ma io non la lodo già che innanzi chf 
la ne fia voluta ire a letto ella abbia fatto 
tante Ichifiltà; io non voglio, come farò 
io , che mi fatte voi fare , ohimè mamma 
mia . E fe non che la madre le dilTe il pa- 
dre del porro , la non entrava in quel let- 
to . Che le venga la cortina. Io vorrei 
ben vedere le Donne fchizzinofe , ma non 
tanto . Che ci ha tolto la tella , cervello di 
gatta . Poi chi diceffe impiccata Ha la piò 
favia donna di Firenze, la direbbe che t’ho 
fatto io ? Io sò che la Pafquina entrerà in 
Arezzo , ed innanzi che io mi parta da giuoc- 
co , io potrò dire come Monna Ghinga , di 
veduta con quelle mani . Io flò pur bene . 
Chi mt conofcerebbe ? io pajo maggiore , 
piò giovane , piò fcarlo ; e non farebbe 
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donna che mi togliette danari di letto. Ma 
dove troverò io cofloro ? 


SCENA IX. 

I,iGinuo, M. Nicia , e Timoteo , 
s Siro. 

Tj Buona fera , Mettere • 

Ni. Oe , e . 

Li. Non abbiate paura , nò , (iato noi . 

Ni. Oh voi flètè tutti qui ? Se io non vi 
conofceva tofto , io vi dava con quello floc- 
co il piò dritto che io fapeva . Tu fe fei 
Ligurio ? e tu Siro 7 e quell’ altro il M ae- 
ftro 7 ah . 

Li. Metter si . > 

Ni. Togli. Oh s’ è cOntrafatto bene,* 
con lo conofcerebbe và quà tu . 

Li. lo g li ho fatto mettere due noci in 
bocca , perchè non fia conofciuto alia voce • 

Ni. Tu fe’ ignorante . 

Li. Perchè? 

Ni. Che non mel dicevi tu prima, ed 
areimene mette anch’ io due . E fai fe gli 
importa non ettere conofciuto alla favella? 
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Li. Togliete , mettetevi io bocca quello . 

Ni. Che è ella ? - 

Lì. Una palla di cera . 

Ni. Dalla qui , ca , pu , ca , co , co , cu, 
cu , fpu . Che ti venga la feccaggine , pez- 
zo , di manigoldo . n 

Li. Perdonatemi eh* io ve ne ho data una 
in f cambio , che io non me ne fono avve- 
duto . 

Ni. Ca , ca , pu . Di che t che , che era ? 

Li. Di Aloè . 

Ni. Sia in mal* ora, fpu, fpu. Maeftro 
voi non dite nulla ? 

Fra. Ligurio mi ba fatto adirare . 

Ni. Oh voi contrafate ben la voce . 

U. Non perdiana più tempo qui. Io vo- 
glio effere il capitano , ed ordinare 1’ efer- 
cito per la giornata. Al deliro corno Ha 
prepollo Callimaco , al ànidro io , tra le due 
corna darà qui il dottore , Siro fia retro- 
guardo , per dare luffidio a quella banda 
che inclinane, il nome fia San Cu cu. 

Ni. Chi è San Cu cu? 

li. £' il più onorato Tanto che fia, io 
Francia . Andiam via , mettiam l’ agguato a 
quello canto . State ad udire , io Tento un 
Liuto, . . . ; 
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Ni. Egli è tleffo , che vogliam fare 1 

L/. Vuoili mandare innanzi uno efplorat*- 
re a fcoprire chi egli è , e fecondo ci rife- 
rirà, fecondo faremo? x 

Ni. Chi vi andrà . 

li. V a via Siro y tu fai quello hai a fa- 
re ; confiderà , efamina , torna tofto , riferì— 
fei . 

Si. Io vò. 

Ni. Io non vorrei che noi pigliammo un 
granchio , che fufle qualche vecchio debole, 
o infermiccio , e che quello giuoco li avelie 
a rifare doman da fera. 

Li. JJon dubitate , Siro è valent’ uomo , 
Eccolo e' torna . Che truovi Siro ? 

Si. Kgli è il più bel garzonaccio che voi 
vedelle mai. Non ha venticinque anni, e 
vienfene folo in pitocchino fonando il Liuto. 

Ni. Egli è il cafo , fe tu dì il ; vero . Ma 
guarda , che quella broda farebbe tptta get- 
tata addoffo a te. 

Si. Egli è quel che io vi ho detto. 

Li. Afpettiamo ch’egli fpunti quello can- 
to e fubiro gli faremo addollo,. i 

Ni. Tiratevi in quà , Maedro , voi mi pa* 
te te un uomo di legno . Eccolo . 

CmI. Venir ti polla il diavolo allo lietto , 
da poi che non ci pollo venir’ io . 
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Li. Stà forte . Dà quà quello Liuto » 

Cai. Ohimè che ho io fatto ? 

Ni, Tu il vedrai . Cuoprili il capo , imba- 
vaglialo . 

Lì. Aggiralo . 

Ni. Dagli un’ altra volta , dagliene un’al - 
tra , mettilo in cafa . 

Fra. Metter Nicia , io mi andrò a ripofa- 
re , che mi duole la tetta che io muojo . Se 
con bifogna , io non tornerò domattina. 

Ni. SI Maeftro , non tornate , noi potrei» 
far da noi « 


SCENA X. 

F. Timoteo solo. 

E fono entrati in cafa , ed io me n r andrò 
al convento ; e voi fpettatori non ci appun- 
tate, perchè in quella notte non ci dormirà 
perfona , ficchè gli atti non fono interrotti 
dal tempo . Io dirò l’ ufficio . Ligurie e Siro 
ceneranno, che non hanno mangiato oggi. 
Il dottore andrà di camera in (ala , perchè 
la cucina vada netta . Callimaco e Madonan 
Lucrezia non dormiranno, perchè io sò, 
fe io fuffi egli: e fe voi folle ella, noi 
non dormiremmo. 

Fine delF Atto quarto 
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SCENA PRIMA, 

F. Timoteo solo . 

Io non ho potuto quella notte chiuder* oc- 
chio, tanto è il defiderio eh’ io ho d'inten- 
dere come Callimaco e gli altri l' abbiamo- 
fatto ; ed ho a tre (fra confumare il tempo 
in varie cofe . Io dilli mattutino , leflì una 
vita de fanti padri , andai in Chiefa , ed ac- 
cefi una lampana che era fpenta , mutai un 
velo ad uoa Madonna che fa miracoli . Q uafl- 
te volte ho io detto a quelli Frati che la 
tengano pulita , e* fi maravigliano poi fe la 
divozione manca . Io mi ricordo efiervi cin- 
quecento immagini , n non vé ne fono oggi 
venti . Quello nafee da noi , che non le ab- 
biamo faputo mantenere la riputazione . Noi 
vi Colevamo ogni fera dopo la compieta an- 
dare a proceflione , e farvi cantare ogni fa- 
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bato le laude . Botavanci noi fetnpre quivi , 
perchè vi fi vedtfie delle iranHgini frefche f 
confortavamo nelle confezioni gli uomini e 
le donne a botarvifi . Ora non fi fa nulla di 
quelle cofe , e poi ci maravigliamo fe le co- 
fe vano fredde . Oh quanto poco cervello è 
in quelli miei Frati . Ma io Tento un gran 
romore da cafa . M. Nicia. Eccogli per mia 
fè , e' cavano fuori il prigione . Io farò 
giunto a tempo . Ben fi fono indugiati alla 
fgocciolatura , e’ fi fa appunto l’alba. Io 
voglio Ilare ad udire quello che dicono fen- 
2a fcoprirmi . 


SCENA II. 

Misser Micia, Callimaco, 
Ligu&io, e Sirò. 

N, Pigliale di coflà , ed io di quà , e tu 
Siro Io tieni- per lo pitocco di dietro. 

Cai Non mi fatte mede . ; 

Li. Non aver paura , va pur via . 

■» Ni. Non andiam più là . 

Lf. Voi dite bene $ lafcialo ir qui . Dian- 
gli due volte ^ che non fappia donde e’ fi 
fu venuto . Giralo Siro . 
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Si. Ecco, v - ' 

T . « ;• • . • * ■* "■ . » 

■*»'. Gira un* altr$ volta «.- • > ' 

&. Ecco fatto , 

v Cai. Il mio Liuto . 

• * * * ^ 

Li- Via ribaldo , tira via* Se, ti fento fa- 

vellare ; io ti taglierò il collo.. 

Ni. E's’ è fuggito , andiaoci a sboccia - 
re , e‘ vuo|fi che noi ufciamo fuori tuffi a 
buon* ora , acciocché non fi paja che ool 
abbiamo vegghuto quefta nqttè * 

Li. Voi dite . il vero , r 
Ni. Andue voi e Siro a trovare Maeftro 
Callimaco, e gli dite che la cola è proce- 
duta bene . 

Li. Che gli polliamo noi dire , non Tap- 
piamo nulla. Voi Capete che arrivati in ca- 
fa , noi ce n’ andammo nella volra a bere • 
Voi e la ftiocera rimanefte alle mani feco, 
e non vi rivedemmo mai fe non ora , quan- 
do voi ci chiamane per mandarlo fuori . 

Ni. Voi dire il vero : ho io v’ bo da dir 
le belle cofe . Mogliema era nel letto al 
bujo . I) giunfi con quello g-fzonaccio ; e 
perchè e’ non andaflfe nulla in caperuccia , 
io lo meji>i in una difpensa che io ho in 
fulla fata , dove era un certo lume annac- 
quato, e gettava un poco d’albore, in tno-* 
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do che troa mi poteva vedere in vifoi 
Li. Saviamente 

Ni. Io Io feci fpogliare . E* nicchiava . Io 
me li volli come un cane , di modo che gli 
parve nuli* anni d' aver fuora i panni , e ri- 
mare ignudo. Egli è brutto di vifo . Egli 
aveva uno nafaccio , una bocca torta , ma 
tu Don vedetti mai le più belle carni j bian- 
co, morbido, pstìolo , e dell' altre cofe 
non ne domandate . , 

* Ef. E’ non è bene ragionarle , che, bifo- 
gnava vederlo tutto. 

Ni. Tu vuoi il giambo . Poiché aveva 
meffo mano in palla , io ne volli toccare il 
fondo i poi volli veder Veglierà fono . Se 
* «gli avelie avuto le bolle , dove mi trovava 
io? tu ci metti parole . 

Li. Avete ragione voi . 

Ni. Come io ebbi veduto ch'egli era fa- 
gp , io me Io tirai dietro , ed al bujo Io 
menai in càmera . Mefliio al letto r ed 
nanzi mi partili! , volli toccar con mano come 
la cofa andava, ch'io non fono ufo ad efferati 
dato ad intendere lucciole per lanterne . 

Li. Con quanta prudenza avete voi gover- 
nata quella cofa ! 

Ni. Tocco e fentito che io ebbi ogni co- 
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fj , mi ufd di camera , e ferrai 1* ufcio , • 
me n’ aBdai alla fuocera , eh’ era al fuoco , 
e tutta notte abbiamo attefo a ragionare . 

Li. Che ragionamenti fono flati i voftri ? 

Ni. Della fciocchezza di Lucrezia , e 
quanto egli era meglio che lenza tanti an- 
dirivieni olla avelfe ceduto al primo . Dipoi 
ragionammo del bambino , che me lo pare 

tutta via avere in braccio il naccherino . 

* . . / 

Tanto eh’ io fentì fonare le tredici ore , e 
dubitando che il dì non fopragiungelfe , me 
n’andai in camera. Che direte voi, ch’io 
non poteva far levar quel ribaldone ? 

Li. Credolo . 

Ni. E’ gli era piaciuto l’ unto . Pure ei 
fi levò , io vi chiamai , e 1’ abbiamo condot- 
to fuora . 

Li. La cofa è ita bene . 

Ni. Che dirai tu , che me n’ infcrefce ? 

Li. Di che ? 

Ni. Quel povero giovane eh’ egli abbia a 
morire sì to/lo , e che quella notte gli ab- 
bia a colìar sì cara. 

r “ 

Li. Oh voi avere i pochi penfteri, lafcia- 
fe la cura a lui . 

Ni. Tu dì il vero. Ma mi pare ben roill' 
anni di trovar Maelìro Callimaco, e. ralle-' 
ararmi feco . D 2 
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* Li. E farà, fra un’ ora fuori . Ma S'» è 
chiaro il giorno, noi ci andremo a fpogliure, 
voi' che farete? 

» , *s 

Ni. Andronne anch’ io in cafa a mettermi, 
i panni buoni. Faiò levare e lavare la don- 
na , e faioUa venire alla Chufa ad entrare 
in Tanto . Io vorrei che voi e Callimaco fo- 
iie là , e che noi parlammo ai Ffote , per 
ringraziarlo , e riftoratlo del bene che ci ha 
fatto. ' 

Li. Voi dite bene, rosi fi farà. 


. i iii. . .... — — — ■■■■'■ ■ ■ ' ' 

/ SCENA II I. > 

F. Timoteo solo . 

* . \ '*> 

Jo ho udito qucfto ragionamento , e m’ è 
piaciuto i confulerando quanta fciocchezza ha 
m qut-fto dottore . Ma la conclufione ultima 
un ha lopra modo d Iettato ; e poi che deb- 
bono venire a cala io non voglio ftar pifi 
qui ma afpettargli alla Chiefa , dove la 
mia mercanzia varrà più. Ma chi efee di 
quella caft 2 E’ mi par Ligurio , e con lui 
. 4«bbe elfère / C l dlim«o . lo non voglio che 
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m‘. per 1« ragioni dette . Pure 

quando e’ non vinifero a trovarmi, f^mpre 
saiò a tempo andare a trovar loro . -, 

‘ ». « ■ ‘ f 

\ . - ' **“ 

' *’ . * - 1 - ' * 4 % ' ’ 

SCENA' IV. 

* ■ . ) ' * * . 

Callimaco tiGuuro , - 

~- v - *' • >•'• 

Ksal. Come io t'ho detto . Lrgurio mio, 
io (letti di mala voglia infino alle «ove ore; 
e bench’io avelli gran piacere, e’ non rei 
pjrve buono. Ma poi che io m» le fu! dar,* 
a conotcere , e che io. i’ebbi dato ad inter- 
dere 1 ’ amore che io le portava , e quanto 
facilmente , per la feaipHcità del marito , noi 
potevamo vìvere felici, lenta infamia alcuna, 
promettendole che qualunque volta Dio f.,- 
ctflfe altro di lui , di prenderla per donna , 
ed avendo ella, oltre alle vere ragioni, g-ra- 
flato che différerza è dalla giacitura nti 3 3 
quella di M. Micia, e da’ baci d’uno aman- 
te giovane a quelli d’ un marito vècchio , 
dopo alquanto fcfpiro diffe : Poiché Pqffa- 
*ia tua , e la '.c<f;cch&f/a del mio marito , 
l« templi ci ti di mir m dre , e la trift.zia • 
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de! mio confeffore , m’ hanno condotta a far 
quello che mai per me medefinaa avrei fat- 
to, -io voglio giudicare che e' venga da una 
celefte difpofizione che abbia voluto cosi, 
e non fono fufficiente a ricufare quello che 
il Cielo vuole che io accetti . Però io ti 
prendo per fignore , padrone , guida . Tu 
mio padre , tu mio difenfore , e tu voglio 
che fia ogni mio bene ; e quello che il mio 
marito ha voluto per una fera , voglio che 
egli abbia Tempre . Faratti adunque fuo 
compare , e verrai a definare con effo nói , 
e I* andare e lo Ilare Ibrà a te, e potremo < 
ad ogn’ ora e fenza fofpetto convenire in- 
ficine . Io fui , udendo quelle parole , per 
morirmi per la dolcezza . Non potei rifpon- 
dere alla minima parte di quello che io a- 
vrei defiderato . Tanto eh* io mi truovo il - 
piò felice e contento uomo che fuffe mai 
nel mondo , e fe quella felicità non mi man- 
cade , 0 per morte , o per tempo , io farei 
piò beato che i beati , piò Tanto che i fanti. 

Li. lo ho gran piacere di ogni tuo bene, 
ed etti intervenuto quello che io ti dilli ap- # 
punto . Ma che facciamo noi ora? 

_ Col. Andiamo verfo la Chiefa , perchè io 
le promifi d’ efifere là , dove la verrà ella , 
la madre , ed il dottore . 
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• / 

Li» Io fento toccare l’ufcio fuo 5 le fono 1 
efl< , ed elcono fuori , ed hanno il dottore ■ 
dietro. 


Cai. Avviataci io Chiefa t e V afp^t ere- 
sio . - . ' 



SCENA V*. 


M. NrctA, Lucrezia , Sostrata . 


Ni. 


i. Lucrezia, io credo che fia bene fjre 
le cofe con timore di Dio, e non alla paz- 
za re fca . ■* . . 


Lu. Che s’ha egli a far* orai 
Ni. Guarda come ella rifponde? La pars 
un gallo . - » 

Soft. Non vi maravigliate , ella è un pe- 
co alterata. » 

La. Che volete voi dire? 

Ni. Dico che gli è bene ch’io vada in- 
nanzi a parlare al Frate » e dirli che ti li 
faccia incontro in full’ ufcio della Chiefa per 
menarti in fanto ; perchè gli è proprio {la- 
titane come le tu rinafetffì. 

La. Che non andate? 

D 4 
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Ni, Tu Teramane molto ardita, ella pa» 
reva ier fera mezza morta . • 

Ln. Egli è la grazia voflra . 

Soft, fidate a trovare il Frate. Ma ti 
non bilogoa ; egli è fuor di Cniefa . 


SCENA VI. 


F. Ttmoteo, M. Nicta , 
Iocrezia Callimaco , Ligurio, 

E SOSTRATA. 


Fr 


ra. Io vengo fuora , perchè Callimaco 
e Ligurio mi hanno detto , che il dottore e 
le dinne Vengono alla Chiefa . 

i V T t- Bona dies y Padre . 

Fra. Voi liete le ben venute, e buon prò 
vi faccia Madonna , che Dio vi dia a fare 
un bel fighuoi mafchio . 

La. Dio il voglia . 

Fra, B’io vorrà in ogni modo . 

Nit Veggo in Chiefa Ligurio e Maeftro 
Callimaco? 

Fra. Meffer lì. 

Ni, Accenateli . ...... 
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V-‘* 


, Fra. Veti'e . * ^ J[ : »’ s 

Cai. Dio Vi {«W., . w. , ^ ^ ».* ir. 

Nt. Matfì.o, toccare la auao qui , alla •* ■ .. .<■ 
donna rnii . 

C ; :/. Volomiwi . v , ^ ivi %' * *‘‘ 

Lucrezia ,. coftui è quello che; faià 
cagione che noi areinj un baftone che fn-v. - 
•ftenga la coltra vecchitzzi, K 

Lu, I^ljbo molto caro , e vuolfi clic fi* • 


noOro con^uf' *. fc, 

Ni. Or benedetta fu tu , e voglio thè e- 

gli e Liguria vengano flamar.e a definar còn . - 
elfo noi . 

La. In ogni modo , 

Ni. E va’ dar Lro le chiavi della came- 
ra terrena di fu la loggia, perchè pollano 
tornarli quivi a loro comodità , che non 
hanno donne in cala danno come beftie « 
Cai. Io 1’ dccetto per ufarla quando mi 
accaggia 




fra. Io ho ad aver danari per la limo- 
fina ? ' . 

Ni. Ben fapete come Dcmhie oggi’ vi fi 

. manderanno , " ^ ' 

• *• • 

Lh Di Siro non è uom che fi ricordi ? 

Ni. Chiegga , ciò che io ho è fuo . T* , 

Lucrezia, quanti groftor.i hai a dare al Fra- 
. te , per entrare in fanto ? • • . 




• V. 

•e e 


t 


v # 
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L u. Datigliene dieci. 

Ni. ASbgaggine. 

i . , *>«• Voi , Madonna Soffra ta , avete , f e - " 

condo mi pare, meffo un tallo in fui vec- 
chio . 

Sojì. Chi non farebbe allegra? 

Fr*. Andianne tutti in Chiefa , e qui di-^ 
remo 1* orazione ordinaria ; dipoi dopo i» uf- 
ficia ne andrete a definare a voffra poffa • * 
Voi , fpettatori , non afpettate che noi u- 
f . fciam più fuori ; 1* ufficio è lungo , ed io 

mi rimarrò in Chiefa, ed eglino per l'ufcio' 
del fianco fc ne andranno a cafa. Valete, j. 


FINE, ‘ \ 
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CANZONE 


CANTATA DA UNA NINFA, 

E DA DUE PASTORI. 

(guanto fia lieto it giorno, 

Che le memorie antiche 
Fà eh* or per noi fìen moftee e celebrate , 

Si vede, perchè intorno 
Tutte le genti amiche 
Si fono in quella parte ratinate * 

Noi che la noftra etate 
Ne* bofehi , e nelle felve confumiamo , 

Venuti ancor qui fumo, ... 

Io Ninfa, e. voi Pallori, 

Ognun cantando ■ ìnfteme i nollri amori * 
Chiari giorni e quieti , : 

Felice e btl paefe , . rs * 

Dove del nnllrfì canto il fuon a’udla. 
Pertanto allegri e lieti 
A quelle voflre imprefe 
Farem col cantar nollro compagnia 
Con si dolce armonia ; 

E partirenci poi. 

Io Ninfa, e voi Pallori, 

E tornerenci a' nollri antichi ««ori» 
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eletto il Fiorentino , giudicando che voi fia- 
te per prendere maggiore piacere di quello 
che di quello . Perchè Atene è rovinata , 
le ville , le piazze , ed i lochi non vi fi ri- 
conofcono. Dipoi quelli cittadini parlavano 
in Greco , e voi quella lingua non intende- 
refle . Prendete in tanto il cafo fegulto in 
Firenze, e non afpettate di riconofcere, o 
il cafato , o gli uomini, perchè lo 'autore 
per fuggire carico ha convertiti i nomi veri 
ne’ nomi fìnti. Vuol bene che avanti che la 
Commedia cominci , voi vergiate le perfone, 
acciocché meglio nel recitarla le conofcia- 
te. Ufcire quà fuori tutti, che ’l popolo vi 
vegga. Eccoli. Vedete come e’ ne vengono 
foavi . Ponetevi codi in fila 1’ uno propinquo 
all’altro. Voi vedete, quel primo è Nico- 
maco vecchio pien d’ amore . Quello che 
gli è a Iato , Clandro fuo figliuolo , e fuo 
rivale . L’altro fi chiama Palamede, amico 
a Oleandro . Quelli due che feguono , 1’ uno 
è Pirro fervo, l’altro è Éulìachio fattore, 
de’ quali ciafcuno vorrebbe effere marito del- 
la Dama del fuo padrone . Quella donna 
che vien poi , è Sofronia moglie di Nico- 
auco , quella apprefio , è Doria fua ferven- 
te * Di quelli ultimi duoi che reftaoo , V uno 
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è Damone , l’ altra è Soli fata fua donna, 

E. ci un’ altra per fona , la quale, per avere 
a venire ancora da Napoli , non vi Xi tuo- 
ftre/à.‘ Io credo che badi, e che voi gli 
abbiate veduti aliai . 11 popolo vi licenzia, >, 
tornate dentro . Quella favola fi chiama Cli- 
zia , perchè cosi ha nome la fanciulla che 
fi* combatte. Non afpettare di vederla, per-, 
chè Sofronia che l’ hi allevala non vuole 
per oneflà che la venga fuori. Pertanto fe 
ci forte alcuno che la vaghegiarte , arà pa- 
zienta . E’ mi refla a dirvi come lo autore 

flf 'p. 

di quella Commedia è uomo molto coftuma- 
to , e farebbeli male fe vi parerte nel veder- 
la recitare che ci forte qualche difoneflà . 

Egli non crede thè la ci fta , pure quando 
e’ parerte a voi li fcufa in quello modo : ^ 

Sono t/ovate le Commedie per giovare , e 
per dilettare agli fpettatori. Giova veramen- 
te a&ai a qàalunque uomo , e nuffimamenre ^ 
a’ giovanetti conofcere I* avarizia d’ un vec*> 

“ i * r - -j, ~ 

chic*, il furore d’uno innamorato , gl’ in- 
ganni d’un fervo, la gola de’ parafiti , la 
miferia d’ un povero , l’ ambizione d’ un ric- 
ce , le lufinghe d’ una meretrice , la poca 
fede di tutti gli uomini, de’ quali dfcmpj le ‘ 
Commedie fono piene, e poffonfi tutte quelle 


Digilized by Google 



Prologo. 89 

cofe con oncflà grandiffima rapprefentare . 
Ma volendo dilettare, è neceflatio muovere 
li fpettatori a tifo, il che non ù può fare, 
mantenendo il parlare grave e fecero, per- 
chè le parole che fanno ridere , fono , o 
fciocche o ingiuriofe , 0 amorofe . E’ necef- 
fario pertanto rapprefentare perfone fcioc- 
che , malediche , o innamorate j e perciò 
quelle Commedie che fono piene di quelle tre 
qualità di parole , fono piene di rifa , quelle 
che ne mancano , non trovano chi col ride- 
re l’accompagni . Volendo adunque quella 
noflro autore dilettare, e fare in qualche 
parte gli fpeitatori ridere , non inducendo 
in quella fua Commedia perfone fciocche, ed 
effendofi rimallo di dire maL- , è nectilìtaiu 
ricorrere alle perfone innamorate , ed alli 
accidenti che nell* amore nafcono . Dove fe 
fia cofa alcuna non onefla , farà in modo 
d tta, che quelle donne potranno fcnza ar-' 
roffire afcoltarla . Siate contenti adunque pre- 
ftjrci gli orecchi benigni, e fe voi ci fatis- 
farere affollando , noi ci sforzeremo > reci- 
tando , foddiàfare a voi . 

* * - * 



,1NTERL0CVTQRI 


OLEANDRO , giovane , e figliuolo di Ni- 
comaco.: 

PALAMEDE, giovane gentiluomo. 
NIGOMACO , vecchio. 

PIRRO , fervo di Nicomaco . 

EUSTACHIO , fattore di Nieotnaco . 
SOFRONIA , moglie di Nicomaco . 
DÀMONE, plebèo. 

BORIA , fante di Sofronia . 

SOSTRATA, moglie di Bainone . 
RAMONDO , Napolitano e padre di Clizia . 


. »• 
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SCENA PRIMA. 

■ / 

! . 

Palamede, e Oleandro. v 

+1 - * K * * ' 

JP al. Tu efci si a buon’ora di cafa ? 

Cle. Tu donde vieni si a buon’ ora? 

Pai. Da fare una mia faccenda . 

Cle. Ed io vò a farne un’ alrra , o ( a 
dir meglio ) a cercar di farla ; perchè s' io 
la farò non ne ho certezza alcuna . 

Pai,. E’ ella cofa che fi poffa dire ? 

Cle. Non sò ma io sò bene eh’ ella è 
cofa che con difficoltà fi può fare . 

Pai. Orsù io me ne voglio ire , eh’ i« 

**' t » 
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veggo come lo Ilare accompagnato t r ipfa- 
fliltfce,«e per quello ho Tempre fuggito la 
pitica tua, perchè Tempre t’ ho trovato 
mal difpoflo , e fantaflico . 

Clt. Faotaftico nò , ma innamorato si , 

Pel, Togli , tu mi racconci la cappellina 
in capo v _ - \ . 

Clt. Palamede mio, tu non fai ancora 
mezze le mede . Io fono Tempre vivuto di- 
fperato, ed ora vivo piò che mai. 

Pai. Come cosi l . . . 

CU. Quello ch’io t’ho celato per Pad* 
dietro , io ti voglio tnariifeflare ora , por- 
ch’ io mi fono ridotto al termine che mi bi- 
fogna -feccorfo da eia Tanto ; \ 

Pai. Se io flavo mal volentieri teco in 
prima ,, io fiatò peggio ora , perch’ io ho r 
T. mpre intefo , che tre forti di uomini fi 
debbono fuggire , cantori, vecchi, ed in- 
namorati . Perchè fe oli con un Cóntore , e 

► . # é 

narrigli un tuo faito , quando tu credi che 
t’oda, ei ri (picca uno ut, re , mi , fa , 
fol, la, e gorgogliai una canzonetta ingo- 
ia . Se tu Ter con uno vecchio , e’ ficca il 
capo. in quante Chiefe e’ trova , e và a tut- 
ti gli altri a. tallonare un *p<t«r nofler . 
Ala di quelli due lo innamorato è peggio. 



s 
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perchè non balìa, che fe tu gli parli, ef- 
pone una vigna ; che ei t’empie gli orec- 
chi di rainarichi , e di tanti Tuoi affanni , che 
tu fei furiato a moverti a corapaflìone . Per- 
chè fe egli ufa ;con una cantoniera, o ella 
lo alfiflìna troppo, o ella l’ha cacciato di 
cala ; ftmpre v’ è qual cofa che dire , che 
eg'i sma una donna da bene , mille invidiui, 
mille gelone , mille difpetti lo perturbano ; 
mai non vi manca cagione di dolerli . Bet- 
ti orò , Clean-Jro mio, io uferò tanto teco , 
quanto tu arai bifogno di me, altrimenti o 
fcggii 6 quelli tuoi dolori. 

Cle. lo ho tenuto occulte quelle mie paf- 
funi infino ad ora per cotelìe cagioni , per 
non efleie fuggito come falìidiofo , o uccel- 
lato come ridicolo ; perchè io sò che moU 
ti , folto fpezie di carità , ti fanno parlare , 
e pai ti ghignano dietro. Ma poiché ora 
la fortuna mi ha condotto in lato che mi 
pare avere pochi rimedj , io te lo voglio 
conferire, per dogarmi in parte, ed anche 
perchè fe mi bifognalfe il tuo aiuto , tu me 
lo predi . 

PJ. lo fono parato , poiché tu vuoi , ad 
afdoltare tutto , e cosi a non fuggire nò> 
riifjgi nè pericoli per aiutarti. 


•*44 Clizia; 

C le, Io Io sò . Io credo che tu abbia no- 
tizia di quella fanciulla che noi ci abbiamo 
allevata . ' 

Pel. Io r ho veduta . Donde venne 1 
CU. Dirottelo. Quando, dodici anni fo- 
no , nel 1494 pafsò il Re Carlo per Firen- 
ze , che andava con uno grande efercito 
all’ imprefa del Regno, alloggiò in cafa no- 
• ftra uno gentiluomo della compagnia di 
Monf’gnor di Pois, chiamato Beltramo di 
Guafcogna . Fu cofiui da aio padre onora- 
to , ed egli ( perchè uomo da bene era , 
riguardò ed onorò la cafa noftra ; e dove 
molti feciono una inimicizia con quegli Fran- 
eefì che avevano in cafa, mio padre e,co- 
flui contrattano una amicizia grande. 

Pai. Voi avelie una gran ventura più che 
gli altri j perchè quelli che ci furono melfi 
in cafa , ci feciono Infiniti mali . 

CU. Credolo , ma a noi non intervenne 
eoi! . Quello Beltramo ne andò col fuo Re 
à Napoli, come tu fai . Vinto che ebbe 
Cario quel Regno , fu coftretto a partirfi , 
perchè il Papa , 1 * lmperadore , i Venezia- 
ni , il Duca di Milano fe gli erano collegati 
contro. Lafciate pertanto parte delle fue 
genti a Napoli , col redo fe ne venne vèr- 
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fo . Tofcana , e giunto in Siena , perchè e- 
gli inrefe la Lega avere uno groffiffitno efer- 
cito fopra il Taro per combatterlo allo fcen- 
dere de’ monti , gli parve da non perder 
tempo in ToLana ,• e perciò non per Firen- 
ze, ma per la via di Pifa e di Pontremoli 
pafsò in Lombardia . Beltramo Tentilo il ro- 
ssore de’ nimici, e dubitando ( come inter- 
venne ) non avere a far la giornata con 
quelli j avendo in tra la preda fatta a Napo. 
li quella fanciulla , che allora doveva avere 
cinque anni , d’ una bella aria , e tutta gen- 
tile , deliberò di torla innanzi a’ pericoli , e 
per uno fuo fervidore la mandò a mio pa- 
dre, pregandolo che per fuo amore dovefle 
tanto tenerla , che a più comodo ìempo man- 
dane per lei ; nè mandò a dire fe T era no- 
bile , o igoobile ; foto ci fignifkò che la « fi 
chiamava Clizia . Mio padre e mia madre , 
perchè non avevano altri figliuoli che me , 
fubi o fe ne innamorarono. 

Pai, Innamorato te ne farai tu . 

Cle. Lafciami dire . E come loro cara fi- 
gliuola la trattarono, lo, che allora avevo 
dieci anni , incominciai ( come fanno i fan- 
ciulli ) a trafiullare feco , e le polì uno a- 
raore fttaordinario , il quale fempre colla e- 
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tk crebbe , di modo che quando elja arrivò 
alla età di dodici anrii , mio padre e mia 
madre cominciarono ad avermi gli occhi 
alttS mani , in modo , che fe io Colo gli 
parlava andava fottofopra la cafa . , Quefta 
flrettezzi ( perchè Tempre fi' defidera piò 
ciò £he fi può avere meno ) raddoppiò l’a- 
more t ed ammi fatto , e fa tanta guerra , 

che io vivo con piò affanni che fe io folli 

■» $ *. * 

in Inferno . ' 

Pai, Beltramo mandò mai per lei ? 

Cle. Di coteftui non s' intefe mai nulla; 
crediamo che moriffe nella giornata del Taro . 

Pai. Così dovette effe» e . Ma dimmi , che 
vuoi tu fare ? a che termine fei ? vucda tu 
forre per moglie , o vòrreftila per amica t 
che t’ impedifce avendola in cafa ? può effe* 
re che tu non ci abbia rimedio ? 

Cle. Io t’ ho a dire delle altre cofe che 
Jaran.no con mia vergogna , perciò io vo- 
glio che tu fappia ogni cofa . _ , 


Pai Dì pure . ; 

C/e. E’ mi vieh voglia , diffe colti , di ri- 
dere , ed ho male . Mio padre le n è in- 
namorato; anche egli . 

Pai. J*icomaco ? 

Cle. Ipicomaca , si 
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Pai. Puollo fare Iddio? 

Cle. E’ lo può fare Iddio e’ Santi . 

Pai. O quello è il più bel fatto eh' io 
fentiflì mai . E’ non fe ne guada fe non li- 
na cafa . C >me vivete infierae ? che fate , a 
che penfate? tui madre sa quelle cofe ? 

Cle. E’ lo sa mia madre , la fante , i fa- 
migli ; egli è una trefea il fatto noftro . 

P ii. Dimmi , infine dove è ridotta la cofa ? 

Cle. Dirottelo. Mio padre per moglie, 
quando bene ei non ne foffe innamorato t 
non me la concederebbe mai , perchè è a- 
varo, ed ella è fenza dota . Dubita anche 
che la non fia ignobile . Io per me la torrei 
per mog'ie , per amica , ed in tutti que* 
modi ch’io la poterti avere - Ma di quello 
non accade ragionare ora , folo ti dirò do- 
ve noi ci troviamo . 

Fui. Io F arò caro . 

Cle. Torto che mio pad'e s’ innamorò di 
c oftei , che dtbbe effere circa uno a ino , e 
defiderando di cavarfi quella voglia che lo 
fa proprio fpafimare , pensò che non ci fof- 
fe altro rimedio che maritarla ad uno , che 
poi gliene accomraun irti ; per:bè tentare 
d’averla prima che maritata , gli debbe pa- 
rere cofa empia e brutta . E non fapendo 

E 

i 
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dove fi girtare , ha eletto per fo pib fidato 
a quella cofa Pirro nofiro fervo ; e mena 
tanto fegreta quella fua fiatala , che a un 
pelo è (lata per concluderfi prima che altri 
fe ne accorge!!!. Ma Sofronia mia madre, 
che prima un pezzo dello innamoramento 
s’ era accorta , fcoperfe quello agguato , e 
con ogni iaduftria , moda da gelofia ed in- 
vidia , attende a guadarlo. Il che non ha 
potuto far meglio, che mettere in campo 
un altro marito , e biafitnare quello , e dice 
voleila dare ad EuHachio nollro fattore . E 
benché Nicomaco lia di più: autorità , nondi- 
meno l’aftuzis di mia madre, gli aiuti di 
noi altri » che lenza molto fcoprirci le fac- 
ciamo , ha tenuta la cofa in punta più fet- 
timane. Tuttavia Niconuco ci ferra forte, 
ed ha deliberato a dilpetto di mare e di 
vento far’ oggi quello parentado , e vuole 
che la meni queda fera, ed ha tolto a pi- 
gione quella cafetta dove abita Damone vi- 
cino a noi , e dice che gliela vuole com- 
perare , fornirla di mafferixie » aprirli una 
bottega , e farlo ricco . 

Pai. A te che importa che l’abbia pili 
Pirro che Eudachio ? 

Clt. Come thè importa ? Quello Pirro è 
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fi maggiore ribaldo che fia in Firenze , per- 
chè olrre ad averla patruita con mio padre» 
è uomo che mi ebbe Tempre in odio ; di 
modo che io vorrei che l'av flì piuttoflo 
il Diavolo dell’ inferno . Io fcriflì ieri al 
fattore che veniffe a Firenze ; raaravigliomi 
che non ci venne ierfera . Io vog'io ft«re 
qui a vedere fe io lo vedetti Comparire ; tu 
che farà ? 

Fai Aoderò a fare una mia faccenda . 

Cle. Và in buon’ ora . 

Pai. A Dio , temporeggiati il meglio che 
puoi , e fe vuoi cofa alcuna , parla , 

f — - 

SCENA II. 

O.BANDB.O SOlO.' 

"N/" eramente chi ha d fto che Tinnamorato 
ed il foldaro fi famigliano , ha detto il ve- 
ro . Il capitano vuole che i fuoi faldati fie- 
no giovani , le donne vogliono che i loro 
amanti non fieno vecchi , Brutta cofa è ve- 
dere un vecchio , faldato ; brurtiflima è ve- 
derlo innamorato. 1 faldati temono lo fder 

E a 
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gno deT capitano , gli annoti noti meno 
quel'o delle loro donne . I faldati dormono 
in terra allo fcoperfo , gli amanti so pe* 
muricciuoli . I foldati perfeguono infmo a 
morte i Toro nimicr, gli amanti j loro riva- 
li. T foldati per la ofcura nottè ne! più ge- 
lato verno vanno per lo fango , efpofti alle 
acque ed a’ venti , per vincere una imprefa 
thè faccia loro acquiflar la vittoria , gli a- 
manfi per fonili vie , e con maggióri difagj 
di acquiftare la loro amata cercano . Ugnal- 
inente nella milizia e nello amore è necef- 
f ario il fegreto , la fa de , e K animo \ fono 
i pericoli uguali , ed il fine il più delle vol- 
te è fimile. H foldato muore in una folla , 
Io amante muore di f aera to . Così dubito io 
che non intervenga a me . lo ho la rdonna 
in cafa , veggola qua.ido io voglio , mangio 
fempre ftco , il che credo che mi fu mag- 
giore dolore ; perchè quanto è più propin- 
quo r uomo ad un fuo defiderio, più lo 
defilerà , e non fa avendo , maggiore dolo- 
re dente . A me bifogaa pcnfare per ora 
difturbare qu (le nozza ; dipoi nuovi acci- 
denti ne arrecheranno nuovi configli e nuo- 
ve fortune . E" egli poffi'jile che Euftachfo 
non venga di villa? e fcriifigli che ci falfe 
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infine ier fera . Ma io lo veggo fpuntar» 
là da quel canto . Euftathio , o Euflachio ? 


SCENA III. 


Eustachio, e Oleandro.' 

* • "* * | « 

E un. Chi mi chiama? o Oleandro,' 

• i , 

Cle. Tu hai penato tanto a compatire? 

Eusì. Io venni infino ierfera , ma io noti 
mi fono appalefato , perchè poco innanzi 
eh’ io avelli la tua lettera ne avevo avuta 
una di Nicomaco, che ta’ imponeva un mon- 
te di faccende , e perciò io non volevo ca- 
pitargli innanzi , fe prima io non ti vedevo . 

Cle. Hai ben fatro . Io ho mandato per 
te , perchè Nicomaco lollecita quelle nozze 
di Pirro , le quali tu fai non piacciono a 
mia madre ; perchè poi che di quella fanciul- 
la li ha a fare bene ad uno uomo nollro , 
vorrebbe che la li «tedi a chi la merita piè ; 
tè in vero le tue cond ; zioni fono altrimenti 
fatte che quelle di Pirro, che, a dirlo qui 
fra noi , egli è uno feiagurato . 

Eutt. Io ti ringrazio ; e veramente io no» 

E 3 
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avevo il capo a tor donna , ma poiché tu e 
Madonna volete , io voglio ancora io . Ve- 
ro è che io non vorrei anche arrecarmi ni- 
mico Nicomaco , perchè poi alle fine il pa- 
drone è egli. 

CU . Non dubitare , perchè mia madre ed 

10 non Tramo per mancarti , e ti trarremo 
d’ogni pericolo. Io vorrei bene che tu tt 
raffettaflì un poco . Tu hai cotefio gabbano 
che ti cade di dodo , hai il tocco polvero- 
fo , una barbaccia. Va al Barbiere, lavati 

11 vifo, fètolati cotefti panni, acciocché 
Clizia non ti abbia a rifiutare per porco . 

Busu Io non fono atto a rimbiondirmi . 
Cle. Va, fa quel ch’io ti dico, e poi te* 
ne vai in quella Chiefa vicina , e quivi m* 
afpetta ; io me n’ andrò in cafa , per vede- 
re a quel che penfa il vecchio . 
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CANZONE. 


hi non fa prova. Amore, 

Della tua gran potlanza , indarno fpett 

Di far mai fede vera 

Qual ha dei Cielo il più aito valore . 

Nè sa come fi vive infame, e amore; 
Come fi fegue il danno , il ben fi fugge ; 
Come s’ama fe fteflo 
Men cT altrui ; come fpeflo 
Paura e fpeme i cuori agghiaccia e ffrugge 
Nè come uomini e Dei 
Paventan l’arme di che armato fei • 

Fine dell* atto frimai 
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ATTO II. 


SCENA PRIMA, 

Nicomaco vecchio , folo . 

C i . L , 

he domine ho io damane intorno a gli 
occhi ? Mi par avere i bagliori , che non 
mi lafciano veder lume , ed ierfera arei ve- 
duto i! pelo nell’ uovo , Arei io bevuto 
troppo ? forfè che si . O Dio , quella vec- 
chiaia ne viene con ogni mal mendo . Ma 
io non fono ancora si vecchio , che io non 
rompdli una lancia con Clizia . È egli però 
pc (libile che io mi fia innamorato a quello 
modo ? e ( quello che è peggio ) moglieina 
fe n' è accorta , ed indovinali perchè io vo- 
glia dare quella fanciulla a Pirro . Infine e* 
non mi va folco diritto . Pure io ho a cer- 
care di vincere la mia , Pirro , o Pirro , 
vien giù , elei fuora . 
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S C E N A - I I* ' 

Pirro Servo , Nicomaco vecchio. 

P 

Jl ir. Eccomi,’ 

Nic. Pifro , io voglio che tu meni quella 
fera moglie in ogni modo, 

Pir. Io la merrò ora. 

Nic. Adagio un poco . A cofa , a cofa , 
dille il Mira . E' bifogna anche fare le certe 
in modo che la cafa non vadia fottofopra in 
un dì mogliema non fe ne contenta ; Eufta- > 
cliio la vuole anche egli ; parimi che Clean- 
dro lo favorifca ; e’ ci s’ è volto contro 
Iddio ed il Diavolo , Ma (la tu pur forte' 
nella fede di volerla . Non dubitar, che io 
varrò per tutti loro, perchè al peggio fare , 
io te la darò a lor difpetto , e chi vuole 
ingrognar ingrogni . 

Pir. Al nome di Dio , ditemi quel che 
voi volete che io facci. 

Nic. Che tu non ti parta di quinci oltre 
acciocché fe io ti voglio, che tu fia predo. 

fi J 
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Pir. Così forò ; ma m’ era {cordato di 
dirvi una cofa. 

Nfc. Quale ? 

Pir. Eufiachio è in Firenze . 

Nit. Come in Firenze ? chi te l’ ha detto ? 

Tir . Ser’ Ambrogio noftro vicino in vil- 
la, e mi dice che entrò drento la porta 
ieKera con lui. ' 

Nic. Come ietterà ? dove è egli fiato 
Ila notte? 

Pir. Chi lo sa ? 

Nit. Sia in buon* ora • Va via , fa quello 
che io t' ho detto . Sofronia arà mandato 
- per Eufiachio , e quello ribaldo ha (limato 
piu le lettere fue che le mie f che gli feri (lì 
che facefiì mille cofe che mi rovinano s’ el- 
le non fi fanno . Al nome di Dio , io ne lo 
pagherò. Almeno fapeffi io dove egli è, e 
quel che fa . Ma ecco Sofronia che efee 
di cafa , 
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SCENA III. 


Sofronia , b Nicomaco • 

Sofr, Io ho rìnchiufa Clizia e Doria ifl 
camera . E’ mi bifogna guardare quella fan- 
ciulla dal figliuolo, del marito, da’ famigli, 
ognuno gli ha pollo il campo intorno» 

Nic. Sofronia , ove fi va ? 

Sofr, Alla metta 

Nic. E’ pur carnalciale, penfa quel che 
tu farai di quarefima . 

Sofr. Io credo che s’abbia a far bene d’ 
ogni tempo , e tanto è più accetto farlo in 
quelli tempi che gli altri fanno male. E* 
mi pare che a far bene > noi ci facciamo da 
cattivo lato. 

Nic. Come ? che vorrefii tu che fi facelfi ? 

Sof. Che non fi penfaffe a chiacchiere , o 
poiché noi abbiamo in iafa una fanciulla 
bella, buona, e d’ affai , ed abbiamo dura- 
to fatica ad allevarla , che fi penfaffe di non 
a gittare or via ; e dove prima ogoi uomo 
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ci lodava, ogni uomo ora ci biafitnerà , ver- 
gendo che noi la diamo ad un ghiotto len- 
za cervello , che non sa far altro che uno 
poco radere, che non ne viverebbe una 
xiofca . 

Nic. Sofronia mia, tu erri. Collui è gio- 
vane di buono afpetto * e fe non sa , è atto 
ad imparare , e vuol bene a coftei , che fo- 
no tre gran parti in uno marito , gioventù, 
bellezza , ed amore « A me non pare che fi 
polla ir più là , nè di quelli partiti fe ne 
truovi ad ogni ufcio . Se non ha roba , tu 
fai che la roba viene e va , e coliui è uno 
di quelli che è atto a farne venire , ed io 
non lo abbandonerò , perchè io fo penfie- 
ro ( a dirti il vero ) di comperargli quella 
cala che per ora ho tolta a pigione da Da- 
mone nofiro vicino, ed empierolla di mal- 
ferme , e di più , quando mi collalfe quat- 
trocento fiorini per mettergliene . 

Soft. Ah , ah , ah . 

Ntc. Tu ridi ? 

Soft. Chi non riderebbe ? 

Ntc. SI , che vuoi tu dire ? per metter- 
gliene in su una bottega, non fono per 
guardarvi . 

Soft. & egli poffibile però che tu voglia 
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con quello partito tirano torre al tuo figliuo- 
lo pài che non fi conviene , e dare a co- 
flui più che oon merita . lo non sò che 
mi dire , io dubito che non ci fia altro fono . > 

Nic. Che vuoi tu phe vi fia ? 

Sofr. Se ci fofle chi non lo fapefiì , io 
gliene direi ; ma perchè tu lo fai , non te 
lo dirò . 

Nic. Che solo ? 

* . 1 

Sofr, Lafciamo ire . Che ti muove a d^r- 

ta cofiui ? non fi potrebbe eoo quella dota , 
o minore , maritarla meglio ? 

Nic. SI f credo ; nondimeno e' mi muove 
4’ amore che io porto all' una ed all’ altro , 
che avendo egli allevati tutti due, mi pare 
da beneficarli tutti due . 

Sofr. Se coteflo ti muove , oon ti hai tu 
ancora allevato fiutlachio tuo fattore ? 

Nir. SI ho ; ma che vuoi tu che la fac- 
cia di cotefiui , che non ha gentilezza, ve- 
runa , ed è ufo a dar in villa tra’ buoi e 
tra le pecore ? Oh fe noi gliene delfinio , 
la fi morrebbe di dolore. 

Sofr. E con Pirro fi morrà di fame . Io tì 
ricordo che le gentilezze degli uomini confi, 
dono in aver qualche virtù , faper fare qual- 
che cofa come sa Eufiachio , che è ufo alle 


lio Clizia 

faccende , in fu’ mercati , a far maflerizia , 
ed aver cura delie cofe d’ altri e delle fue , 
ed è un uomo che viverebbe in su 1* acqua , 
tanto piò che tu fai eh' egli ha un buon ca- 
pitale. Pirro dall' altra parte non è mai se 
non in su le taverne , su per li giuochi , un 
cacap enfìeri , che muore di fame nell’ alto 
pafeio . 

Nie. Non ti ho io detto quello eh* io gli 
voglio dare? 

Sofr. Non ti ho io rifp’oflo che tu lo get- 
ti via ? Io ti concludo quello , Nicomaco , 
che tu hai fpefo in nutrire cortei , ed io ho 
durata fatica in allevarla ; e per quello , a- 
vendoci io parte , io voglio ancora io inten- 
dere come quelle cose hanno ad andare ; o 
io dirò taoto male , e commetterò tanti fcan- 
doli t che ti parrà ellere in tal termine , 
che non so come tu alzi il vifo . Va , ra- 
giona di quelle cofe colla mafehera . 

Nie. Che mi di tu ? fé’ tu impazzata ? Or 
mi fai tu venire voglia di dargliene in ogni 
modo , e per coteflo amore voglio io che la 
meni Ha (era , e meoeralla , fe ti fchizzartì 
gli occhi . 

Sofr. O la merrà , o non la merrà. 

Ni, Tu mi minacci di chiacchiere , fa che io 
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non dica. Tu credi forfè ch’io fa» cieco, c 
che non eonofca i giuochi di quelle rue ba- .1 

gattelle . lo fjpevo bene che le madri vole- 
vano bene a' figliuoli , ma non credevo che 
le voleflìno tenere le mani alle loro difoneftà . 

Sofr. Che di tu? che cofa è difoneftà? 

Nic. Deh non mi far dire. Tu intendi, 
ed io intendo . Ogn’ uno di noi sa a quanti 
di è fan Biagio . Facciamo per tua fè le co. 
fe d’ accordo ; che fe noi entriamo in cete- 
re , noi faremo la favola del popolo. 

Sofr. Entra in che entrare tu vuoi . Que- \ 

fia fanciulla non fi ha a girtar via , o io a 1 

manderò fottofopra , non che la cafa , Firenze. 

Nic. Sofronia , Sofronia , chi ti pofe que- . 

Ho nome , non fognava ; si , tu fei una fof- 
fiona , e fe’ piena di vento . 

Sofr. Al nome di Dio . Io voglio ire alla 
xneffa . Noi ci rivedremo . 

Nic. Odi un poco . Sartbbeci modo a rac- 
capezzare quella cofa , e che noi non ci 
face (Timo tenere pazzi? 

Sofr. Pazzi nò, ma trilli si. 

Nic. F.’ ci fono in quella terra tanti uo- 
mini da bene , noi abbiamo tanti parenti , e 
ci fono tanti buoni religfafi , di quello che 
noi non fumo d’accordo , domandlannc loro, 
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S'JFRONIA fola. 

(->hi conQbbe Nicomaco uno anno fa , e 
lo pratica ora , ne debbe reftare maraviglia- 
to , confi^erando la gran mutazione eh’ fi- 
gli ha fatto . Perchè foleva edere un uomo 
grave, risoluto , r.fpettivo. Difpenfava il 
tempo fuo onorevolmente. E’ fi levavaia 
mattina di buon' ora, udiva la fua meda, 
provedeva al vitto del giorno . Dipoi , s’ fi- 
gli aveva faccenda in piazza , in mercato , 
a' magistrati, e’ la faceva ; quando che nò , 
o e' fi riductva con qualche cittadino tra ra- 
gionamenti onorevoli, o e’ fi rifilava in ca- 
fa nello fcrittoio , dove egli ragguagliava le 
fue fcritture , riordinava fuoi conti . Dipoi 
piacevolmente colla fua brigata donava , e 
ddinato , ragionava col figliuolo , ammoni- 
vaio , da vagii a conofcere gli uomini e con 
qualche efetnpio antico e moderno gl’ info- 
gnava a vivere. Andava dipoi finora, con- 
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fumava tutto il giorno, o in faccende, o in 
diporti gravi ed onefli . Venuta la fera , 
Tempre l’avemaria Io trovava in cafa. Sfa- 
vali un poco con effo noi al fuoco , s’ egli 
era di verno , dipoi s’ entrava nello fcrittoio 
a rivedere le faccende Tue , alle tre ore lì 
cenava allegramente . Quello ordine della fua 
vita era uno elempio a tutti gli altri di cafa , 
e cidfcuno fi vergognava non lo imitare , e 
cosi andavano le cofe ordinate e liete . Ma 
poiché gli entrò quella faaralia di collei , le 
faccende fue fi trascurano, i poderi lì gua- 
ita no , i traffichi rovinano, grida tempre, e 
non sa di che , entre ed efce di cala ogni 
di mille volte, lenza Sapere quello fi vadi 
facendo , non torna mai ad ora che fi polfa 
cenare o defioare a tempo , fe tu gli parli , 
e’ non ti rifponde , o e’ ti rifponde non a 
propofito , I fervi , vedendo quello , fi fan- 
no beffe di lui, e ’1 figliuolo ha pollo giò 
la riverenza , ognuno fa a fuo modo , ed in 
fine niuno dubita di fare quello che vede , 
fare a lui. In modo che io dubito, fe Iddio 
non ci rimedia , che quella povera cafa non 
rovini . Io voglio pure andare alia melfa , e 
raccomaadarmi a Dio quanto io pollo . lo veg- 
go Eullachio e Pirro che fi bilìicciano; bei 
mariti che fi apparecchiano a Clizia ! 
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SCENA V. 


Pirro , ed Eustachio . 

JP ir. Che fi’ cu in Firenze, trilla cofa? 

Eutt. Io non l’ ho a dir* a te . 

Pir. Tu fé* cosi razziala to , tu mi pari uà 
ceffo ripulito . 

Eutt. Tu hai sì poco cervello , che io m* 
maraviglio che i fanciulli uon ti gettino drie- 
to i f«(Ti . 

Pir. Predo ci avvedremo chi arà pià cer- 
vello , o tu , o io . 

Eu$t. Prega Iddio che il padrone viva , 
che tu andrai un dì accattando . 

Pir. Hai tu veduto Nicomaco? 

Eutt. Che ne vuoi tu fapere , fe io l’ ho 
veduto, o nò? 

Pir. E’ toccherà bene a te a faperlo , rhe 
fe e’ non rimuta , fe tu non torni in Villa da 
te , e* vi ti farà portare a* birri . 

Eutt. E’ ti dà una gran briga quello mio 
efferc in Firenze . 
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Pir. E' c’arà più briga ad altri thè a me . 

Eust. E però ne lafcia il perderò ad ahii. 

Pir. Pare le carni tirano . 

Eust, Tu guardi , e ghigni. 

Pir. Gardo che tu farefti il bel marito • 

Eust. Orbè , fai quello ti voglio dire ? ed 
anche il Duca murava, ma fe la prende te , 
la farà falita in fu muricciuoli . Quanto fa- 
rebbe meglio che Nicomaco l’ affogaife in 
quel fuo pozzo ; almeno la poverina mor- 
rtbbe ad un tratto. 

Pir. 'Iò , villan poltrone, profumato nel 
‘litanie; parsegli aver carni, da dormir’ a la- 
to a ti delicata figlia? 

Eust. Ella ara ben carni teco , che fe la 
fua trilla forte te la dà , o ella in uno anno 
diventerà puttana, o ella li morrà di dolo- 
re . Ma del primo ne farai tu d' accordo fe- 
co , che per uno becco pappataci tu farai 
creilo. 

Pir. Lafciarao andare , ognuno aguzzi i 
fua ferruzzi , vedremo a chi e’ dirà meglio. 
Io me ne voglio ire in cafa , ch’io t’arei « 
' rompere la teda. 

Eust. Ed io me ne tornerò in Chiefa . 

Pir. Tu fai bene a non ufcir di franchigia . 
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uanto in un cor gentile è bello Amore 
Tmto fi difcoovieue 

In chi de gii anni fua pittato hi ’1 fiore . 

Ainor hi fua virtute a gli anni uguale, 
E nelle frefche erari affli s’onora , 

E nelle antiche poco , o nulla vale . 

SI che , o vecchi amorofi , il megli© fora 
Lafciar I* imprefa a' giovinetti ardenti , 

Che per forti opre intenti / >• « 

Far ponno al fuo fignor più largo onore » 

. i - " . • . .. 
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SCENA PRIMA. 

KlCOMACO , B CLBAN0BO , 

N, Oleandro, o Oleandro. 

Cle. Mettere » 

Nit. Efci g’ù , efci giù , dico io . Che fai 
tu tutto il di in *.afa ? Non fe ne vergogni 
tu , che dai carico a cotefla fanciulla ? So- 
gliono in fimili di di carnafciale i giovani 
tuoi pari andar’ a fpaffo , veggendo le ra3- 
fchere , o ir’ a far’ al calcio. Tu fei uno di 
quelli che non fai far nulla, e non ani par* 
nè morto nè vivo . 

CU lo non mi diletto di cotefte cofe , e 
non me ne dilettai mii, e piacerai più Io 
tiare foto r che non cottile compagnie ; e 
tanto più (lavo volentieri ora in cafa veg- 
gendovi tiare voi , per potere , fe voi vole- 
vi cofa S'cma , far'a . 

Sic. Deh guarda dove e’ l’aveva? Tu 
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fé* il buon figliuolo, lo non ho bifogno di 
averti tutto dì dietro . Io tengo dua tami- 
ed uno fattore, per non aver' a coman- 
dar’ a te . 

Cle f Al nome di Dio . E’ non è però che 
quello eh’ io fo , non lo faccia per bene . 

Nic. lo non so per quello che tu tei fai, 
tua io so bene che tua madre è una pazza , 
e rovinerà quella cafa ; tu faretti il meglio 
a ripararci . 

Cle. O ella , o altri . 

Nic. Che altri? 

Cle. Io con sò . 

Nic. K’mi par bene che tu non Io toppi. 
Ma che di tu di quelli Cuti di Clizia ? 

Cle. Vedi che vi capit itnmo . 

Nic. Che dì tu? dì forte, che io intenda. 

Cle. Dico che io non so che me ne dire. 

Nic. Non ti pare egli che quella tua ma- 
dre pigli un gracchio , a non volere che 
Clizia fu moglie di Pirro ? 

Cle. Fo non me ne intendo . 

Nic ■ Io fono chiaro. Tu hai prefa la par- 
te lui , e’ ci cova fotto altro che favole . 
Pdrebber’egli però che la flette bene con 
Euftachio ? 

C'r. Io non lo sò, e non me ne intendo. 
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Nic. Di che dia voi- t’-ioiendi tu'? 

C/e. Non di cotefto . 

Nic, Tu li fe’ pur’ inttfo di- far venire in 
Firenze Euftachio , e trofugirlo perchè io 
non lo vegga , e rendermi lacciuoli per 
guadare quede nozze . Ma te e lui caccerò 
io nelle S inché , a Sofronia renderò io la 
dot , e mandéroila via; perchè io voglio 
edere io fignor di c fa mia , ed ognuno fe 
ne duri gli orecchi , e voglio che quefia 
f ra quede nozze fi faccino , o io quando 
non aò nitro rimedio, caccerò fuoco in 
queda cifa. Io afpetterò q 1 tua madre; 
per veder s* io poffo edere d’accordo con 
lei ; ma quuido io non polla , ad ogni mo- 
do ci voglio 1’ onor mio, ch’io non inten- 
do che i paperi menino a bere 1’ oche . Va 
pertanto, fe tu dtfideri il ben tuo, è la 
pace di cafa , a pregarla che fa eia a mio 
modo . Tu la troverai in Chiefa , ed io a- 
fpetterò te e lei qui in caf) ; e fe tu vedi 
quel ribaldo d’ Eu'lachio , digli che venga a 
me , altrimenti non farà mai bene i c.ifi fuoi, 

C le. Io VÒ . 

- : f ' 

' ‘ * *• * • r }t 
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SCENA 11 . 

Oleandro folo. • ' ' 

o miferia di chi aun ! Con quanti aitata- 
ni patio io il mio tempo ! Io so bene che 
qualunque ama una cofa bella come Clizia 9 
ha di molti rivali che gli danno infiniti do- 
lori ; ma io non intefi mai che ad alcuno 
avvenire di avere per rivale il padre-; e 
dove molti giovani hanno trovato appreffo 
al/padre qualche rimedio, io vi truovo il 
fondamento e la cagione del mal mio; e fe 
mia madre mi favorifce , la non fa per fa- 
vorire me , ma per disfavorire V imprefa del 
marito . E perciò io non pollo fcoprirm» in 
quella cofa gagliardemente , perchè fubito 
la crederebbe che io avelli fatti quelli patti 
con Euftachio che mio padre con Pirr< j e 
come la credelTe quello, molla dalla coli en- 
za laverebbe ire l’ acqua alla chini , .e ron 
fene travaglierebbe più, ed io al tutto": rei 
Tracciato, e ne piglierei tanto dilpiactr* , 
che io noo crederei più vivere , lo ve*go 
v F 
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saia madre che efce di Cbiefa, io voglio tre 
a parlare feco, ed intendere ia fantasia fila, 
e vedere quali rimedj ella apparecchi contro 
a’difegni del vecchio .-' ... 


SCENA III. 

> ■ X 

Cleandro , e Sofronia . 

♦ 9 

dì/ le. Dio vi fdlvi, madre mia. 
t Sofr . O Cleandrò % vien tu di cafa? 

CZe. Madonna sì. 

, Sofr. Sevi tu fiata tuttavia poiché io vi 
ti lafciai ? 

Cb. Sono. 

Sofr. Nicomaco dove è ì 
C le. E io caia 9 e per cofa che ila acca— 
ditta non è ufcito . 

Sofr. Lafcialo fere al nome di Dio . Una 
«e pensa il ghiotto » T altra, il tavérnaja. 

egli detto cola alcuna ? v • . 
r Cle. Un monte di villanie * e parrai che 
fu Mitrato il diavolo addolco . E vuole 
mettere nelle Stinche Euftachìo e me; t 
jruoi vuole rendere ia dota , e cacciarvi via; 


Dìgitized by Google 


. \ 

• I 

\ 

I 

Atto tiuoì iij 

• • .» ■* • . ^ 

e minaccia, non che altro, di cacciare fuo. 
co in cafa ; e sn; ha importo che io vi t<uo- 
vi , e vi perfuada a conlentire a quefle . noz- 
ze , altrimenti non fi farà per voi. 

Sofr. Tu che ne dì? 

C/c. Dicone quello che voi ; perchè io 
amo Clizia come furella , e do rebbe ni in- 
fino all’ anima che la capitarti? in mano di 
Pirro . 

Sofr. Io noi* so come tu te l’ ami ? ma io 
ti dico bene quello , che le io crederti trar- 
la delle mini di Nicomaro , e metterla mite 
mani tue , che non me ne impaccerei . Ma 
io penfo che Eurtacchio fa vorrebbe per fe 9 
e che il tuo amore per la fpofa tua ( che 
fiamo per dartela pretto) fi poterti cancel- 
lare . 

Cle. Voi peniate bene , ♦ però io vi 
priego jhe voi facciate ogni cofa perchè 
quelle nozze non fi faccino . E quando non 
fi porta fare altrimenti che darla ad Eurta- 
chio , diefeli ; ma quando fi porta , farebbe 
meglio ( fecondo me ) lafcìarla Ilare così ; 
perchè l’è ancori giovanotta , e non le 
fugge tempo . Potrebbono i Cieli farle tro- 
vare e’ fua parenti , e quando e’ fuflino no- 
bili , arebbeno poco obbligo con voi , uro- 

F l 
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vando che voi Tavelle maritata 3d un famì- 
glia , o ad uno contadino . 

Sofr. Tu di bene » Io ancora ci avevo 
peniate, ma la rabbia di quello vecchio mi 
sbigottire . Nondimeno é* mi s’ aggirano 
tante cofe per lo capo » che io credo che 
qualcuna gli guade* à ogr.i fuo dileguo. Io 
me ne voglio ire in caf , perch’ io veggo 
Nicomaco aliare intorno all’ ufcio . Tu va in 
Chiefa , e dì ad F.ulìachio che venga in ca- 
ia , e non abbia paura di cofa alcuna . 

Cle. Cesi farò . 

. i- 


SCÈNA IV. 


NlCOMACO . SOFROTIIA 

* * ’ , ♦ 

-N.c . Io veggo moglie ma che torna j io 
la veglio un poco berteggiare, per vedere 
le buone parole mi giovano . Ó fanciulla 
mìa , hai tu però a (lare maninconofa quan- 
do tu vedi la tua fperanaa ? Ha un poco 
meco . 

Sofr. lafciam’ ire . 

Vie. fermati dico . 


Digilized by Google 


Ari* imo. x*j 

Soj% lo nsn voglio; tu mi pari cotto. 

. Nic. Io (i verrò dietro . 

Sofr. Se’ tu impazzato! r 

Nic. Pazzo 4 perchè io «ti voglio troppo 
bene. 

Sofr, Io non voglio che tu me oe voglia, 

Nic. Quello non può effere. 

Sofr. Tu m' uccidi , faftidiofo. 

Nie. Io vorrei che tu diceflì il vero. 

Sofr. Credoteìo . 

Nic. Eh guatami un poco, amor mio. 

Sofr. Io ti guato , ed adoroti anche . Tu 
fai di buono ; ben bè tu mi riefci . 

Nic. Ohimè , che la fen' è avveduta . Che 
maledetto fia quel poltrone che me lo arre** 
cò dianzi . 

Sofr. Onde fon® venuti quelli odori <8 
che tu fai ? vecchio impazzato. 

Nic. E’ pafsò dianzi di qui uno che ne 
vendeva ; io gli trainai , e tai rimale di 
quello odore addotto, ’ _ * 

Sofr. Egli ha già trovata la bugia . No» 
ti vergogni tu di quello che tu fai da une 
anno in quà ? ufi Tempre con Hi giovanetti, 
vai alla taverna , ripariti in cafa femmine, e 
dove fi giuoca , fpendi fenza modo . Begli 
efetapj che tu dai al tao figliuolo ! 

V } 
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•yando (he voi r averte maritar» ad un fatti!- 
g’io » o ad uno contadino . 

Sofr. Tu di btne . Io ancora ci aveva 
peniate , ma la rabbia di querto vecchio rai 
sbigpttifce . Nondimeno é' mi s’ i<ggiran© 
tante cofe per lo c.ipo , che io credo che 
qualcuna gli guafieià ogr i fuo difegno . Io 
ine ne voglio ire in caf , perch’io veggo 
"Nicoinaco aliare intorno aVP ufcio . Tu va in 
Cbiefa, e dì ad F.uffachio che venga in ca- 
fa , e non abbia paura di cofa alcuna . 

Ch. Cesi farò» 

. ' • • i- . 


SCÈNA IV. 


Nicomaco t SoyRO»rA 


N, 


l ic. TO veggo mogìlema che torna ; k* 
la veglio un poco berteggiare, per vedere 
fe le buone parole mi giovano . Ò fanciulla 
mia, hai tu però a ilare manincodofa quan- 
do tu vedi fa tua fperanza ? ila un poco 

2 ». t 

meco . 

Sofr. Lafciam* ire . 

Vit. fermati dico. 
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Sofr. lo nsn voglio; tu mi pari cotto, 

. Nic. Io ti verrò dietro . 

Sofr. Se’ tu impazzato? r 

Nic. l'uzzo , perchè io «ti voglio troppo 
bene „ 

S>fr. Io non voglio che tu me ae voglia, 
Nic. Quello non può effere. 

Sofr. Tu tu' uccidi , faltidiofo. 

Nie. Io vorrei che tu diceflì il vero. 
Sofr. Credatelo . 

Nic. Eh guatami un poco, amor mio. 
Sofr. Io ti guato , ed adoroti anche . Tu 
fai di buono ; beo bè tu nsi riefci • 

Nic. Ohimè, che la fen'è avveduta. Che 
maledetto fia quel poltrone che me lo arre** 
cò dianzi . 

Sofr. Onde fono venuti quelli odori di 
che tu fai ? vecchio impazzato. 

Nic. E * pjfsò dianzi di qui uno che ne 
vendeva ; io gli trainai , e mi rimafe di 
quefto odore addoflo . ' 

Sofr. Egli ha già trovata la bugia . No» 
ti vergogni tu di quello che tu fai da uno 
anno in quà ? ufi Tempre con fti giovanetti, 
vai alla taverna , ripariti in cafa femmine, e 
dove fi giuoca , fpendi fenza modo . Begli 
efetnpj che tu dai al tuo figliuolo ! 
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Nic. Ali moglie mia , non mi dire tanti 
mali ad un tratto , ferba qualche cola a do- 
mani . Ma non è egli ragionevole che tu 
faccia piuttofto a mio modo, che io a tuo? 

Sofr. Sì , delle cofe onefte , 

Nic. Non è egli onefto maritare una fan- 
ciulla ? 

Sofr. SI , quando ella fi marita bene . 

Nic. Non ftarà ellà bene con Pirro? 

Sofr. Nò . _ > - 

Nic. Perchè ? 

Sofr. Per quelle cagioni che io t* ho det- 
to altre volte „ 

Nic. Io m’ intendo di quelle cofe piò di 
te. Ma fe io faceflì tanto con Euftacchi» 
che non la volefle ? 

Sofr. E’ $’ io faceflì tanto con Pirro che 
non la voltile anch’ egli ? 

Nic. Da ora innanzi ciafcuno di noi fi 
pruovi , e chi di noi difpone ,il fuo , abbi 
vinto. 

Sofr. Io fon contenta . Io vo in cafa a 
parlate & Pirro , e tu parlarsi con Eufia- 
chio , che io Io veggo ufcire di Chiefa . 
r Nic. Sia fatto. 
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SCENA V. 


Ì17 


Eustachio, r Nicowaco . 


E . 


ufl. Poiché Cleandro mi ha detto ch’io 
vada a cala , e non dubiti , io voglio fare 
buon cuore, ed andarvi. 

Nic. lo volevo dire a quello ribaldo una 
carta di villanie , e non potrò , poiché io 
1’ ho a pregare , Eullacchio . * , 

E ufi* O padrone. . 

Ne. Quando Fufti tu in Firenze? 

E ufi. lei fera? 

Nic. Vu hai penato tanto a Iafciatti riven- 
dere ^ dove fei flato tanto ? 


Euft. Io vi dirò, lo ini cominciai iermat- 
tina a fentir male , e mi doleva il capo . 
Avevo una anguinaia , e parevarai aver la 
febbre $ ed eflendo quelli tempi fofpetti di 
pelle, io ne dubitai forte. Ierfera venni a 
Firenze , e mi fletti all* ofleria , nè mi volli 
rapprefentare , per non far male a voi , o 
alla famiglia voflra , fe pure e’ fulle fiata di 
ella ; ma grazia di Dio , ogni cosa è pallata 
via , e feritomi bene . 


F4 


- è 
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Afte. E* ini bifogna fi>r vifla di crederlo ! 
Ben facerti . Tu fé’ or bene guarito? 

Euft. Meffer sì . 

Nie. Non del trirto . Io ho caro che tu 
ci fia . Tu fai la contenzione che è tra me 
e mogliema , circa al dare marito a Clizia . 
Ella la vuole dare a te , ed io la vorrei da» 
re a Pirro . 

Euft. Dunque volete voi meglio a Firro 
che a me ? 

Aie. Anzi voglio meglio a te che a lui . 
Àfcolta un poco , che vuoi fare di .moglie ? 
Tu hai oggimai trentaotto anni , ed una 
fanciulla non ti rta bene , ed è ragionevole 
che come la forte fiata teco qualche mefe 
che la fi cercaflìe uno più giovane di te , e 
\iverefli difperato . Dipòi io non mi potrei 
più fidare di te , perderefti lo avviamento , 
diventerei^ povero , ed andererti tu ed ella 
- accattando . 

Euft. In quella terra chi ha bella moglie 
ron può eflìsr povero , e del fuoco e delia 
moglie fi può eflere liberale con ognuno , 
perchè quanto più ne dai, più te ne ri- 
mane . 

A Tic. Dunque vuoi tu fare quello parenta- 
do per farmi difpetto ? 


I 
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Eujt. Anzi io - vo fare per far piacer' a 
me . 

Nic. Or tira , vanne in cafa . Io ero paz- 
zo fe io credevo avere da quello villano 
una rifpofta piacevole . Io muterò teco ver- 
io. Ordina di rimettermi i conti, e d’ an- 
darti con Dio ; e fa ftima eficre il maggior 
nimico eh’ io abbia , e eh’ io ti abbia a fare 
il peggio eh’ io polla . 

E ufi. A me non dà briga nulla, pur die 
io abbi Clizia . 

Nic. Tu arai le forche, 

• ' : -• -7 

i 

: ; 

SCENA VI. 

m ' • • • «*w o " !• 

f 

Pirro, u Nicomaco.' 

' - . .■ >,.l 

JP ir. Prima che io facelTi ciò che voi vo- 
lete , io mi lafcerei fcorticare . . 

. Nic. La cola va bene, Pirro Ila nella fe- 
de . Che hai tu ? con chi combatti tu Pirrdt? 

Pir.. Combatto ora con chi combattete 
Tempre . - , - 

Nic. Che dice ella , che vuole ella ? 

Pir • Pregami che io- non tolga Clizia por 
donna . ' vt j ' 
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Nic, Che l'hai ru detto? 

Pir. Ch’io mi lafcerei prima ammazzare,' 
eh' io la ri/ìutaflì . 

Nic. Bea dicefìi . 

Pir. Se io ho ben detto , io dubito non 
avere mal fatto j perchè io mi farò fatto ni- 
mico la voffra donna , e ’l voilro figliuolo , 
e tutti gli altri di cafa . 

Nic Ch’ importa a te ? Sta ben con Cri^ 
Ho, e fatti beffe 'de’ fanti. 

Pir. SI, ma fe voi morifli , i fanti mi 
tratterebbono affai male. 

■i Nic. Non dubitare, io ti farò tal parte, 
che i fanti ti potranno dar poca briga ; e fe 
pur e’ voleffino , i Magiftrati , e le leggi ti 
difenderanno , pur che io abbia facoltà per 
tuo mezzo di dormire con Chzia . 

Pir. Io dubito che voi non polliate , tan- 
to infiimmato vi veggo contro la donna, 

Nic. Io ho penlato che farà bene , per 
ufeire una volta di quello firnetico, che fi 
getti per forte di chi fu Clizia; da che la 
donna non fi potrà difeoftare . 

Fir, Se la forte mi veniffe contra? 

Nic. Io ho speranza in Dio che la bob 
verrà . 

Pir, O vecchio impazzato/ Vuole che Dio 
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tenga Je mani a quefle Tue difoneflà. Io 
Credo che s' Iddio s’ impaccia di limili cole» 
che Sofronia ancora fperi in Dio . 

Nif. Elia fi fperi , e fe pure la forte mi 
veniffi contro , io ho penfato al rimedio. 
Va, chiamala, digli che venga fuori con Eu- 
ftachio . 

Pir. Sofronia , venite voi ed Euflachio al 
padrone . 

■■ — — —■ 1 1 1 ■ 1 , 

SCENA VII. 

Sofronia, Eustachio, Nicomaco, 
e Pirro , - ■ ’ 


*3 ofr. Eccomi , che farà di nuovo? 

Nic. E’ bifogna pur pigliar verfo a quella 
^cofa . Tu vedi , poiché colloro non fi accor- 
dano , e’ converrà che noi ci accordiamo . 

Sofr. Quella tua furia è flraordinaria. 
Quello che non fi farà oggi fi farà dimane. 
Nie. lo voglio farlo oggi , 

Sofr. Facciafi in buon’ ora . Ecco qui tutti 
dua i competitori . Ma come vupi tu fare ? 
Nic. Io ho penfato , poiché noi non torf- 

F ù 
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feltriamo I uno all'altro, che la fi rimetfia 
nella Fortuna ? - 

Sofr, Come nella fortuna. 

Nle. Che fi ponga in una borfa i nomi lo- 
ro , ed in un’ altra il nome di Clizia , ed 
una poliza bianca , e che fi tragga prima il 
nome d’ uno di loro , e che a chi tocca Cli- 
zia, fe l’ abbia , e l’altro abbi pazienza 
Che penfi ? tu non rifpondi . 

Sofr. Orsù, io fono contenta. • 

E ufi. Guardate quello che voi fate •'* • 
Sofr, Io guardo ,,e to quello che io fo 
Va in cafa, ferivi le polize , e reca due 
borfe, che io voglio ufeire di quello trava- 
glio , o io entrerò in uno maggiore . 

E ufi. Io vò. 

Nie. A quello modo ci accorderemo noi . 
Prega Iddio per te Firro, 

Sir. Per voi* 

Nù. Tu di ben’ a dire per me. Io arò^ 
una gran coniazione che tu l’ abbia. 

Bufi. Ecco le borfe , e le forti . 

Tfic, Dà quà . Quella che dice? Clizia. 

E quell’ altra? è bianca. Sta bene. Mettile 
in quella borfa di quà . Quelli che dice I 
Eullachio. E quell’ altra? Pirro. Ripiegale, 
e «iettile in quell’ altra . Serrale , tienvi su 

’ T’ì 
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gli occhi j Pirro , che non v' andarti nulla 
in capperuccia ; e’ ci è chi sa giuocar di 
bagatelle . 

Soft. Gl| uomini sfiduciati non fono 
buoni. 

Nic. Sono parole coterte ; tu fai che non 
è ingannato fe non chi fi fida. Chi voglia» 
mo noi che tragga ? - . 

Sofr. Tragga chi ti pare. 

Nic. Vien quà fanciullo . 

Sofr. E’ Infognerebbe che iurta vergine . 
Nic. O vergine , o nò , io non vi ho te- 
nute le mani . Trai di quella borfa una po- 
lizza , dette che io aiò certe orazioni . O 
fanta Appollonia , io prego te , e tutti i 
fanti, e ìe fante avvocate de* matrimoni , 
che concediate a Clizia tanta grazia che di 
quella borfa efisa la poliza di colui che fia 
per effere piò a piacere nortro . Trai col 
nome di Ciò. Dalla quà, Oirnè io fon» 
morto : Euflachio . 

Sofr, Che averti? o Dio, fa quello mira» 
colo , acciocché cortui fi difperi . 

Nic. Trai di quell' altra . Dalla quà : bian* 
ca . Oh io fono rifeiufeita/o ; noi abbiam 
vinto . Pirro , buon prò ti faccia , Eurtachi» 
è caduto aotto. Sofronia, poiché Iddio 9 


I « , 

*34 Clizia, 

voluto che Clizia fia di Pirro, vogli anche 
tu . , 

Sofr. Io voglio . 

Nic. O dina le nozze . 

Sofr. Tu hai si gran fretta ; non fi potreb- 
be eg'i indugiare a domane ? 

Nic. Nò , nò , nò , non odi tu che nò , 
che vuoi tu penfare pudiche trappola? 

Svf. Vogliamo noi fare le *cofe da beftie ? 
non ha ella ad Udir la Mefla del congiunto? 

Nic. La Meda della fava ; .la può udir un 
altro di . Non fai tu che fi di le perdonan- 
te a chi fi confetta poi, come a chi s’ è 
Confettato prima/ 

Sofr. Io dubito che l’ abbia l’ ordinario 
delle Donne . 

Nic, Adoperi Io ftraerdinario de gli uo- 
mini. Io voglio che la meni lìafera . E’ par 
che tu non jntenda . 

Sofr. Menila in mal’ ora. And'anne a ca- 
ia, e fa quella ambafciara tu a quella pove- 
ra fanciulla, che non fia da calze., 

Nic. La fia da calzoni . Andiam dentro . 

E ufi. Io non vo già venire, perchè io 
voglio trovare Oleandro, che ei pentì fe a 
quello male è rimedio alcuno. 
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/hi giammai donna offende , 

A torto , o a ragion, folle è fe crede 
Trovar per pritghi o pianti in lei mercede t 
Come la fcende in quella mortai vita 
Con l’alma infume morta. 

Superbia , ingegno , e di perdono oblio , 
Inganno , e crudeltà le fono feorta , 

E tal le danno aita , 

Che d’ ogni imprefa appaga il fuo difio j 

E fe fdegno afpro e rio 

La muove, o gelofia, adopra , e vede* * 

È la fua forza , mortai forza eccede • 


» v * ' . 
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Fine dell’ Aite ttr\a , 
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bocca fccmbavato , si delicate carni da, 
si «.hjfbfe , e tremanti mani , da si. 
grinze e puzzolenti membra tocche ? per- 
chè , non Pirro , ma Nicomaco ( come io mi 
ftimo ) la poffederà . Tu uòn mi potevi far 
la maggiore ingiuria , avendomi ' con quello 
colpo tolto ad un tratto , e 1’ amara , e la 
roba ; perchè Nicomaco ,~fé quello amor du- 
ra , e per iafciare delle fue fofianze più a 
Pirro che a me . £’ mi pare mille anni di 
vedere mia madre, per dolermi, e sfogar^ 
mi con lei di quello partito . 

Eujì. Confortati , Oleandro , che mi pare 
che r andafie in cafa ghignando , in modo 
che mi pare effere certo che il vecchio non 
abbia aver quella pera monda come e* cre- 
de . Ma ecco che viene fuòri egli e Pirro , 
e fono tutti allegri . 

„ Cle , Vanne , Eudachio , in cafa ; io vo- 
glio Ilare da parte , per intendere Ce qual- 
che loro configlio fattile per me . 
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SCENA II. 

NieoiWÀCO , Pirro e Cleandro. 

X • , 

Nlc. Oh come è ella ita benel Hai tu 
veduto come labrigata Ha malioconofa $ co- 
me mogliema fta difperata ? Tutte quelle co* 
fe accrefcono la mia allegrezza ; ma molto 
più farò allegro quando tonò in braccio Cli- 
zia , quando, io la toccherò , baccerò , « 
ftringerò . O dolci' nozze , giugnerovvi i» 
mai? e quello obbligo , che io ho teco, fa- 
rò per pjgarlo a doppio . 

Clt. O vecchio impazzato . 

Pir. Io lo credo ; ma io noti credo già 
che voi polliate far coja alcuna quella fera , 
nè ci veggo comodità alcuna . 

Nic. Come nò ? Io ti vò dire come io ho 
penfato di governare la cofa . 

Pir. Io l’ arò caro . 

Clt. Ed io molto più , che potrei udire 
cofa che guallerebbe i fatti d'altri, e rae- 
concerebbe e’ mia . 

Nic, Tu conofci Datone noftro vicino , 
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da chi io ho tolto la cafa a pigione per 
Tuo conto. 

Pir. Sì conorco . 

Nic. Io fo penfiero che tu la meni Infe- 
ra in quella cafa , ancora che egli vi abiti , 
e che non V abbia fgombera ; perchè io di- 
rò che io voglio che tu la meni in cafa do- 
ve ella ha a Ilare . 

Pir. Che farà poi? 

• ^ • 

' Cle. Rizza gli orecchi , Oleandro . 

Nic. Io ho impollo à moglietna che chia- 
mi Sofìrata moglie di Damone, perchè gli 
«aiuti ordir.are quelle nozze , ed acconciare 
la nuova fpofa , ed a Damone dirò che fol- 
leciti che la donna vi vadia . Fatto- quello . 
o cenato che fi farà , la fpofa da quelle doti- 
ne farà menata in cafa di Damone , e melTa 
teco in camera e nel letto. Io di.ò di vo- 
ler rellare con Damone ad albergo , e So- 
lcata ne verrà con Sofronia qui in cafa . 
Tu rimafo foto in camera fpegnerai il lume , 
e ti baloccherai per camera , facendo villa 
di fpogliarti ; intanto io pian piano me ne 
verrò in camera , mi fpoglierò , ed entrerò 
a lato a Clizia . Tn ti potrai (lare pianamen- 
te in fui tettuccio. La mattina avanti gior- 
no io mi ufeirò del Ietto , inoltrando di vo- 
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le* ire ad 01 inare, rivellirommi , e tu la- 
trerai nel lètto. 

Cle. O vecchio poltrone ; quanta è fiata 
la mia felicità intendere queflo tuo difegno ! 
quanta !a tua difgrazia ch’io P intenda ! 

Pir. E’ mi pare che voi abitiate divifatà 
bene qutfla faccenda. Ma e’ conviene che 
voi vi armiate in modo che voi paiate gio- 
vane , perdi’ io dubito che la vecchiaia noh 
fi riconofca al buio . 

Cle. E* mi bafla quel ch’io ho intefo ; io 
voglio ire a ragguagliare mia madre . 

Nic. Io ho penfato a tutto, e fo conto, 
a dirt’ il vero , di cenare con Demone , ed 
ho ordinato una cena a mio modo . Io pi- 
glierò prima una prefa d’un lattovaro che 
fi chiama fatinone . 

Pir. Che nome bìzzaro è coteflo? 

2 Vtc. Egli ha più bizzari i farti, perchè 
gli è uno lattovaro- che farebbe, quarto a 
quella faccenda , ringiovenire un uomo di 
novanta anni , non che di fettanta , come 
ho io . Prefo queflo lattovaro , io cenerò 
poche cofe, ma tutte fuflanzevoli . In prima 
una infilata di cipolle cotte , dipoi una sti- 
fiura di fave e fpezierìe . 

Pir , Che fa coteflo? 
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Nic. Che fa? Quefte cipolle, fave, e 
fpeziérle, perchè, lono cofe calde e vento- ^ 

fe , farebbono far vela ad una caracca Ge- 
sovefe . Sopra quede cofe fi vuole uno pip- 
pione gròffo arrotìo , cosi verdeaaezzo , che v 

fangnign-i un poco . 

Pir. Guardate che non vi guadi Io doma- { 

co , perchè bKognerà vi fia mafticato , o che 
voi lo inghiottiate intero ; non vi veggo io 
tanti, o si gagliardi denti in bocca. 

Nic. Io non dubito di coredo , che ben „ 
eh* io non abbia molti denti, io ho le ma- 
fee Ile che paiono d’acciaio. 

Pir. Io penfo , che poiché voi ne farete > 

ito, ed io entrato nel letto, ch’io potrò 
fare fenza toccarla , pereh’ io avvifo di tro- 
vare quella povera fanciulla fracatfata . 

Nic. Baditi eh* io arò fatto 1’ ufficio tuo , 
e quel d’uno compagno . 

Pir. Io ringrazio Iddio , poiché mi ha da- 
ta ma moglie in modo fatta, ch’io non a- 
rò a durare fatica , nè ad impregnarla , nè 
a dirle le fpefe . 

Nic. Vanne in cafa , follecita le nozze ; , 

ed io parleiò un poco con Odinone , eh’ Ì9 
lo veggo ufeir di cafa fua. 

Pir. Cosi farò . 
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SCENA III. 

• f ’ , - * 

Nicomaco , E Damone . 

A* . Egli è venuto quel tempo , o Ol- 
inone * che mi hai a raoftrare fe tu mi ami . 
E’ bifogna che tu fgomberi la cbfa . e non 
vi rimanga nè la tua donna, nè altra per- 
fona , perchè io vò governare quella cofa 
come io t’ ho g à detto , 

Da. Io foao parato a far ogni cofa , pur 
eh’ io ji contenti . 

Nic. k> ho detto a mogliema che chiami 
Sodrara tua , che vadia ad aiutarla Ordinar# 
le nozze. Fa che la vadia (ubito come la 
chiama , e che vadia con lei la ferva fopia 
lutto . t > 

Da. Ogni cofa è ordinata , chiamala a 
tua polla . 

Nic. Io voglio ire infin allo fpeziale a 
fare una faccenda , e tornei 6 ora ; tu afpet- 
ta qui che mogliema efea fuori , e chiami 
la tua . Ecco che la viene ; (la parato j a Dio . 
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SCENA IV. 
Sofronia , k Damonb. 


kjofr. Non è maraviglia che il mio marito 
mi fellicitava che io chi-iOiafTì Softrata èi 
Datnone; ei voleva la caia libera' per poter 
gioftrare a fuo modo . Ecco Damone di q^ua » 
( o fp< echio di quella città, e colonna del 
fuo quartiere ) che accomoda la cafa fua 
a $1 difonffta e vituperofa iraprefa . Ma io 
gii tratterò in modo » che fi vergogneranno 
Tempre di loro medefirai , e voglio ora co- 
minciare ad uccellare coftuì. . 1 

Di, Io mi maraviglio che Sofronia fi fia 
ferma , e non venga avanti a chi-mir Ta mia 
donna. Ma ecco che la viene . Dio ti fal- 
vi , Sofronia . 

Sofr. E te Damone ; dove è la tua donna l 
Da. Ella è in cafa , ed è parata a venire , 
fe tu la chiami ^ perchè il tuo marito me 
n’ha pregito . Vo io a chiamarla? 

Sofr. Nò, nò, la debbe aver faccenda* 
Dj, Non ha faccenda alcuna . 
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Sofr. Lafciala tiare , io non le vò dar bri* 

* ga ; io la chiamerò quando fia tempo , 

Da. Ordinate voi le nozze ? 

Sofr. Sì ordiniamo . 

Da. Non hai tu neceffità di chi ti aiuti.? 
Sofr. E’ vi è brigata un mondo per ora • 
Da. Che farò ora 1 Io ho fatto uno erro- 
re grandiffimo a cagisne di queflo vecchio 
impazzato., bavofo , cifpofo , e fenza denti . 
E' mi ha fatto offerire la donna per aiuto a 
coftei che non la vuole , in modo che la 
crederà ch’io vadia mendicando un patio, 
e terrammi uno fiiagurato. 

Sofr. Io ne rimando cotiui tutto invilup- 
pato . Guarda come ne và ritiretto nel man- 
tello ! E’ mi re fi a ora ad uccellare un poco 
il mio vecchio. Eccolo che viene del mer- 
cato . Io voglio morire fe non ha compera- 
to qualche cofa per parer gagliardo e odori- 
fero • — 


3CE. y. 
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SCENA V. 


. ■ , «• * . « 

Nicomaco , £ Sofronia . 


Ni-, 


ic. Io -ho comperato il lattovaro , e cer- 
te unzioni appropriate a far rifentife le bri- 
gate . Quando fi ,va ‘armato alla guerra r ;U 
va con pii» animo- la metà. Io ho veduto 
niogliema ; oimè eh* ella m’ arà fentito . : 
Soft, SI eh’ io t’ ho fentito , e con tuo 
danno e vergogna, s’ io vivo infino a de- 
manina*. > * * 

Mii. Sono ad ordine le cofe T hai tu ohi** 
mata quella tua vicina «he ti* aiuti ? 

'Sofr. Io la chiamai come tomi 5 ài celli 
ma quello tuo caro amico le favellò non so 
che nell’ orecchio , in modo che la mi ti£* 
pofe che non poteva venire . 

Mie. Io non me ne maraviglio, perché 
tu fei un poco rozza , e non fai acconto* 
darti colle peifone quando tu vuoi alcuna 
cola da loro. 4 . 

Sofr. Che volevi tu , eh' io lo toccali» fol- 
to il mento ì Io non fono ufi a far carezze 
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a r manti d'altri. Và, chiamala ta r poiché 
ti giova andare driero alle moglie d'altri r 
ed io andrò' in cafa ad ordinare il retto . 


SCENA VI. 

Damonx, e Ni coni ac» . 

D* Io vengo a vedere fé quello amante 
è tornato dal mercato. Ma eccolo davanti 
all’ ufcio . Io venivo appunto a te. 

Ntc. Ed io a te » uomo da farne poco 
conto . Di che t’ ho io pregato ? di che t' ho 
io richiefto 7 Tu m’ hai fervilo cosi bene . 

Da. Che cefa è ? 

Me. Tu man da (li mogli età , Tu hai vuo- 
ta la cafa di brigata t che fu un foilazzo . 
In modo che alle tue cagione io fono mor- 
to e disfatto. 

Da. Vattt impiccare 9 non mi dicetti che 
moglie ta chi (tirerebbe la mia 7 

Nic. La m chi annua , e non è voluta 
venire. 

Da. Anzi che gliene offerii ; ella non vol- 
le che la vernile ; e cosi mi fai uccellare , 
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• poi li duoli dì me . Che ’1 diavolo ne 
porti te , e le nozze, ed ognuno. 

Nic. In fine , vuoi tu che la venga ? 

Da, SI vog’io in mal’ ora , ed ella , e la 
fante, e la gatta, e chiunque vi è. Và, e 
tu hai a far altro ; io andrò in Cdfa , e per 
1* orto la f.trò venire or* ora . 

Nic. Ora m’ è cofiui amico , ora andranno 
le cofe bene . Oimè , oimè , che romore è 
quel ch’io Tento in cafa? 


SCENA VII. 


D, 


Dori a fante, s Nicomaco. 


'or. Io fon morta , io fon morta . Fug- 
gitè , fuggite . Toglietele quel coltello di 
amno , fuggitevi , Sofronia . 

Nic. Che bai tu Doria ? che ci è ? 

Dor. Io fon morta . 

Nic. Perchè fei ru mortai 

Dor. Io fon morta , e voi gocciato . 

Nic. Dimmi quel che tu ho . 

Dor Io non pollo per l* affinilo. Io fudo , 
falerni un poco di vento co) mantello, 
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? 7 /c. Deh dimmi .quel che fu hai r eh’ io* 
ti romperò la tefla , 

Por* O padrone mio, voi frate troppo- 
crudele 

.Mie» Dimmi quel che tu hai,, e q.ua! ro- 
tore è in caf a . 

Dor Pirro aveva dato !’ anello a .Clizia,» 
ed era ito accompagnar il Notaio infin al- 
i'.ufcio di dietro : ben fai che Clizia da non- 
f,Ò che furore inoliar, prete mio pugnale, e. 
♦ritta fcapigliata , tutta furiola grida, ove é 
Nicomaco ove è Pirro ? io gli voglio atti* 
svariare . Cleaadro , Sofronia , tutti noi la 
volemmo pigliare , e non. potemmo . La s’ è 
arrecata in un canto di camera , e grida che 
vi vuole ammazzare in ogni modo e per 
paura chi fogge là, e chi quà . Pirro,*’- è 
fuggito io cucina ,, e fi ù nafcolio drie-to' ail— 
5 4. ctfta de’ capponi 5 io ione mandata qui „ 
per avvertirvi che voi non entriate in cafa ». 

Nìc. Io fono il più miiero di rutti gii 
uomini. Non fi può egli trarle di mano 
«1 pugnale ? t . . 

Dor. Non per ancora., -, „ 

N.c. Chi minaccia ella ?. 

Por. Voi , e Pirro » 

O che difgrczia è quella 1 Deh gliuo» 


< 
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* 3 mia , io ti prego che tu torni in c4* , 
e con buone paiole vegga che fi le cavi 
Tjcefia pazaìa dei capo, e che la ponga gii* 
il pugnale ; ed io ti prometto eh’ io ti com- 
prerò un paio di pianelle , ed un fazzoletto . 
Deh và, amor rrno. " 

Dar. Io vò ; ma non venite in caia , s’ij 
non vi chiamo . ’ ' “ iV * 

Nic. O miferia , o infelicità mia! Quarti* 
cofe mi s' inrri'verfuno per far infelice que - 
lla rotte ch’io aberravo feffciffìraa ? Ha él- 
la pollo g<ù il coltello? vengo io.? 

Dnr. Non ancona , non venire . 

Nic. O D;o , che farà poi ? pofiTo io ve» 
ti ire ? 

Oor. Venite , ma non etrtrate in camer* 
dov ella è; Fate che la non vi vegga j aa, 
datevene in cucina da Pirro. 

Nic, Io vò. 


is CETRA Vili. 

\ 

Doria fola. 

In quanti modi uccelliamo noi quello vec- 
chio ? Che feda è egli vedere i travagli di 
quella cala? il vecchio e Pirro fon paurofi 
in cucina, in fata fono quelli che apparec- 
chiano la cena , ed in camera fono le don- 
ne , Oleandro , ed il redo della famiglia ; 
ed hanno fpogliato Siro nodro fervo , e 
de’ fua panni vedira Clizia , e de’ panni di 
Clizia vediro Siro , e vogliono che Siro ne 
vadia a marito in fcambio di Cliziaj e per- 
chè il vecchio e Pirro non fcuoprino quella 
fraude , gli hanno, fott' ombra che Clizia 
fia crucciata , confinati in cucina . Che belle 
rifa? che bello inganno? Ma ecco fuori 
Nicomaco e Pirro. 
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SCENA IX. 

Nicomaco, Doria, s Pirro 

N, Che fai tu codi , Donai Clizia è 
quietata 1 

Dor, Me (Ter sì, ed ha prometto a Sofro- 
nia di voler fjre ciò che voi volete . Egli 
è ben vero che Sofronia giudica di bene che 
voi e Pirro non ii capitiate innanzi , accioc- 
ché non fe le riaccendefle la collera ; poi 
metta che la Ha a letto , fe Pirro non li 
Caperà dimefticare , (uo danno . 

Nic. Sofronia ci configga bene ; così fa- 
remo. Ora vattene in cafa, perchè gl» è 
cotto ogni cofa , follecita che fi ceni . Pirro 
ed io ceneremo a cafa Damone ; e come 
egli hanno cenato , fa che la menino fuori • 
Sollecita , Doria, per l’amor di Dio, che 
fon già fonate le tre ore , e non è ben dar 
tutta notte in quede pratiche . 

Dot. Voi dite il vero, io vò . 

Nic. Tu Pirro rimani qui , io andrò a 
bere un tratto cou Damone. Non andar in 
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cala , acciocché Cbzia non s* infuriafTe di 
nuovo; e fe còfa alcuna accade, corri a 
dirmelo . 

Fir. Andate, io farò quanto m’imponete. 
Poiché quello mio padrone vuole eh’ io Aia 
fenza moglie , e fenza cena , io fon conten- 
to ; nè credo eh’ in uno anno ir>?ervenghino 
fante cofe, quante fono intervenute oggi, 
e dubito non me ne intervenghino delle al- 
tre , perch’ io ho ferrilo per cafa certi fghi- 
gniazzamenti che non mi piacciono . Ma 
ecco io veggo apparir un torchio , e' debba 
ufeir fuor la pompa , la fpofa ne debhe ve- 
nire . Io voglio correr per i! vecchio, Ni- 
comaco , o Demone, vic-ne da ballo , da 
baffo , la fpofa ne viene . 


e* 

• * 

SCENA X. 

- Nicomaco, Damone, Sofronia 
Mostrata , e Sìrro vellico da donna , che 
piange , 

N, Eccovi viene Pirro in cafa , perch'io 
credo che fra bene che la non ti vegga. 
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Tu , Damone , pataitiiti 1 innanzi , e pai-la ta 

con quefte donne . Eccole tutte fuori . 

5 ofr. O povera fanciulla , la rie và pian- 
gendo . Vedi che la ncn fi 4itva il fazzoletto 
da gli occhi. 

Sost. Ella riderà domattina t così ufiino di 
fare le fanciulle. Dio vi dia la buona l'era, 
Nicomaco , e Damone.' 

Da. Voi fiate le ben venute. Andatevene 
su voi donne mettete al letto la fanciulla , 
e tornate qui , intanto Pirro farà ad ordine 
anch'egli. 

Sost. Andiamo col nome di Dio, 


.■■■n i.i— 

» ' . * 

SCENA XI, 

- -.5 f 


Nicomaco 

• I f 


e Damone , 

f ,4 


N. 


ie. Ella ne va molto maoinconofa'i Ma 


hai tu veduto come efia è graodè*? la fi 
debile efler’ aiutata con ; le pianelle . 

Da. La par anche a me maggiore «he la 
non fuole . O Nicomaco , tu fei pure feli- 
ce » Cola è condotta dove tu vuoi". Por- 

G * 


Atto quarto, fjy 
co , tu troverai rifcontro , perchè quefta 
tua donna farà come le mezine da Tanta 
Maria ia pruneta. 
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CANZONE. 

1 foave è l’ inganno 
fin condotto, imaginato, e caro^ 
Ch’altri fpoglia d'affanno, 

£ dolce face ogni guffato amaro . 

O rimedio alto , e raro ! 

Tu moffri il dritto calle all’ alme erranti; 

Tu col tuo gran valore 

Nel far beato altrui fai ricco , Amore , 

Tu vinci fol con tuoi configli lanti 
Pietre, veneti, e incanti. 


Fine dell'atto quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Doria sola . 

10 non rifi mai più tanto, nè credo mai 
più ridere tanto, nè in cafa noftra quella 
notte fi è fatto altro che ridere . Sofronia ,v 
Sofirara , Oleandro, Euflachio , ogn’ uno ri- 
de. E s’è confutata la notte in mifurare 

: 

11 tempo , e dicevamo : .ora entra in camera 
Nicomaco ,. ora fi fpoglia , ora fi corica a 
lato alla fpofa , ora le dà la battaglia , ora 
è combattuto gagliardamente. E mentre 
noi davamo in fu quelli ragionamenti , giun- 
fono in cafa Siro e Pirro , e ci raddoppia- 
rono le rifa, e quel che era più bello a 
vedere , era Pirro , che rideva più di Siro ; 
tanto eh' io non credo che ad alcuno fia 
tocco quello anno ad aver il più bello , nè 
il maggior piacere. Quelle donne m'hanaq 
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manda la fuori ( fendo già giorno ) per ve- 
der quello che fa il vecchio ; come egli 
comporta quella fciagura . Ma ecco fuori 
egli e Demone . Io mi voglio tirar da parte per 
vederli , ed aver materia di ridere di nuovo • 


SCENA II. 

DAMONB , NlCOMACO , E DORCA . 

Da, Che cofa è (lata quella tutta notte ? 
come è ella ita? Tu (lai cheto. Che rovi- 
gliamenti di vellirfi, d'aprire ufci, di fcen- 
dere , e falire in fui letto fono (lati quelli » 
che mai vi fiate fermi ? Ed io che nella ca- 
mera terrena vi dormivo fatto, non ho mai 
potuto dormire, tanto che per difpetto mi 
levai , e trovoti che tu efci fuori tutto tur- 
bato . Tu non parli , tu mi par morto , che 
diavolo hai tu? 

Nic. Fratei mio , io non io dove io mi 
fugga , dove io mi nafconda , o dove io 
occulti la gran vergogna nella quale io fo- 
no incorfo . Io fono vituperato in eterno, 
non ho più rimediò , nè potrò piò innanzi 
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• moglie ma , a’ figli, a» parenti , a* fervi 
capitare, lo ho cerco il vituperio mio, e 
la mia donna me l’ jia aiutato trovare , tanto 
eh io fono fpacciato . E tanto più mi duo- 
le , quanto di quello mio carico tu anche 
ne partecipi ; perchè ciafcuno faprà ebe tu 
ci tenevi le mani . 

Da. Che cofa è fiata , hai tu rotto nulla ? 

Nic. Che vuoi tu eh* io abbia rotto ? che 
rotto avefs’ io il collo . 

Da. Che è fiato adunque? perchè non 
me Io di? 

Nic. Uh , uh , uh . Io ho tanto dolore , 
eh’ io non credo poterlo dire . 

Da. Deh tu mi pari un bambino , che 
domine può egli edere ? 

Nic. Tu fai l'ordine dato, ed io fecondo 
quell* ordine entrai in camera , e chetamen- 
te mi fpogliai , ed in cambio di Pirro , che 
fopra il lettuccio fi era pollo a dormire , 
non vi effendo lume , a lato alla fpofa mi 
coricai . 

Da. Orbò , che fu poi ? 

Nic. Uh , uh , ub . Accodategli fecondo 
1 ufanza de’ nuovi mariti , le volli porre le 
mani fopra il petto , ed ella con la fpa ma- 
no me la prefe , « non ai lafciò . Vollila 
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baciare, ed ella con 1’ altra mano mi fofpin- 
l'e il vifo indietro. Io me le volli gittate 
tutto adotto , ella mi porfe un ginocchio , 
dì qualità che la m’ ha infranta una coflola. 
Quando io vidi che la fotza non ballava, 
io mi volfi a’ prieghi , è con dolci parole 
ed amorevoli ( pur fotte voce eh’ ella r.on 
mi conofctffi ) la pregr.vo fotte contenta fa- 
re i piaceri miéi . Dicevole, deh anima mia 
dolce , perchè mi ftr?zi tu ; deh ben mio , 
perchè non mi concedi tu volentieri quello 
che 1’ altre donne a’ loro mariti volontieri , 
Concedono ? Uh , uh , uh . >■ 

Da. Rtt.iugari un poco gli occhi. 

JWé. lo ho "tanto dolore, ch’io non tro- 
vo loco , nè pollo tenere le lacrime . Io 
potetti dettare , mai fece fegno di volermi , 
non che altro, patlàre . Ora, veduto que- 
llo, io mi \ olii alle minacce, e cominciai 
a dirgli villania , e che le farei , e eh; le 
dirti . Ben fai che ad un tratto el ! a raccol- 
fe le gambe ; e tirotntni una coppia di cal- 
ci , che fe la coperta d*I letto non mi te- 
neva , io mi sbalzavo nel mezzo dello fpazzo , " 

Va. Può egh effere? 

tfic, E ben può eliere . Fatto quello , efc 
la fi volfe bocconi , e iìiaccioffi col petto i« 
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filila coltrice, che tutte le manovelle del- 
l’Opera non l’arebbono rivolta. Io veduto 
clic forza , che prieghi , e minacce non mi 
valevano , per difperato le volli la (chiena , 
e deliberai di lafciarla Ilare, penfando che 
verfo il di la fulTe per mutare proposto . 

Dj. O come facelìi bene! Tu dovevi il 
primo tratto pigliar coteflo partito , e chi 
non voleva te , non voler lui . 

■Nic. Sta Caldo ; la non è finita qui ; or ne 
viene il bello • Stando cosi tutto fmarrito , 
cominciai, fra per il dolore, e per Io affili- 
no avuto , un poco a fonniferare . Ben lai 
che ad un tratto io mi Tento Boccheggiare 
uno fianco , e darmi qua Cotto ’l codrione 
cinque o Cei colpi de’ maledetti . Io cosi fri 
il Conno vi corfi Cubito colla mano , e tro- 
vai una cofa Coda ed acuta ; di modo che 
tutto fpaventato mi girteli fuori del letto , 
ricordandomi di quel pugnale che Clizia a- 
veva il di prefo per darmi con effb . A que- 
fio romore Pirro , che dormiva , G rifenrl ; 
al quale io dilli , cacciato più dalia paura 
che dalla ragione, che correlili per un lu- 
me , che coilei era armata per ammazz irci 
tutti due . Pirro corfe , e tornato con il lu- 
me , in cambio di Clizia . vedemmo Siro 





Digitized by Google 


t6i Clizia. 

mio famiglio ritto (opra il letto tatto ignu- 
do , che per difpregio y ah , uh , uh , mi 
faceva occhi* uh , uh * uh* e tnaaichetto drieto. 

Da. Ah * ah , ah * 

Nic. Ah Datnone, tu te ne ridi? 

Da. Ei tu’ increfce affai di qut-fto cafo ; 
nondimeno egli è imponìbile non ridere . 

Dar . Co voglio andar a ragguagliare di 
quello che io ho udito la padrona * accioc- 
ché fe gli raddoppino le rifa. 

Nie. Quello è il mal mio, che toccherà 
a ridertene a ciafcuno , ed a me a piange- 
re f e Pirro e Siro , ora alla mia prefenza 
fi dicevano villania , ora ridevano j dipoi 
cosi vediti a bardoffo , fe n’ andarono , e 
Credo che fieno iti a trovare le donne , e 
tutti debbono ridere. E cosi ognuno rida, 
e Nìcomaco pianga . 

Da. Co credo che tu creda che m‘incre« 
fca di te, e di me* che fono per tuo amo- 
re entrato in quello lecceto . 

Nie. Che mi configli che io faccia ; non 
mi abbandonare per l' amor di Dio . 

. Dm. A tue pare , fe altro di meglio non 
tiafce, che tu ti rimetta tutto nelle mani di 
Sofronia tua * e dicale che da ora innanzi e 
di Clizia e di te taccia ciò eh’ ella vuole . 
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Le doverebbe anche ella penfare allo ono- 
re tuo , perchè fendo fuo marito , tu non 
puoi aver vergogna che quella non ne par- 
tecipi. Ecco che la viene fuori. Va, par- 
lala, ed io ne anderò intanto io piazza ed 
in mercato, ad afcoltare s' io Tento cofa al- 
cuna di quello cafo , e ti verrò ricoprendo 
il piò eh’ io potrò . 

Nie. Io re ne prego . 

— * ■» — . — — ■« 

SCENA Ut. 

• . » 

Sofronia , s Nicomaco 

S ofr. Dotta mia ferva mi ha detto che 

Nicomaco è fuori , e che egli è una cena- 

pattfone a vederlo. Io vorrei parlarli, per s 

veder quello che ei dice a me di quello 

□uovo catto . Eccolo di qui . Q Nicomaco • 

Nie. Che vuoi ? 

Sofr. Dove vai tu si a buon’ora ? Efci tu 
di cafa fenza far motto alla fpofa 1 Hai tu 
faputo come 1' abbia fatto quella notte cot^ 

Pirro l 

Nie. Non sò . ", 
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Chi lo sà , fe tu non lo fii tn eira 
• 4iai mefio fottofopra Firenze per far quello 
parentado ? Ora di' egli è fatto , tu te ne 
«offri nuovo e mal contento. • •* 

Nic. Deh lafciaori (lare, non mi Graziare . 
Sofr. Tu ’frf quello che tei Grazi ; che 
dove tu Poverelli rac-confolaimi , ed io ho a 
racconciare te ; e quando tu gli arefli a 
provedere, e’ tocca a me, che vedi' di' io 
porto loro quelle ypvg , 

Uic, Io crederei che fuffe bene, che tu 
non volt (lì t>i giuoco di me affatto . Baditi 
averlo avuto tutto quello anno , ed ie rie 
Ila notte più che inai. 

Sofr. lo non volli mai il giuoco di te; 
ma tu fe’ quello che i' hai voluto di tutti noi 
altri , ed alla fine di te medefimo . Come 
non ci vergogni tu d’ avere allevata in cafa 
tua una fanciulla ceto tanta ontffà , ed in 
quel modo che s’ allevano le fanciulle da 
berte , di volerla maritare poi ad, un fami- 
glio cattivo e difutile, perchè folle conten- 
to che tu ti giaceffì con lai? Credevi tu 
però aver a fate con ciechi, o con gente 
che non ‘fapefs’- interrompere le difonefìà dì 
quelli tuoi difegni ? Io confeflb aver con- 
dotti rutti quelli inganni che ti fono fiati 
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£itti , perché a volerli far ravvedere, non 
ci era altro modo, fe non giugnerti in fui 
furto , con . tanti teftimonj chi tu fe ne 
vergognai , e dipoi la vergogna ti facefli 
fare quello cbe non ti arebbe potuto fare 
far niuna altra cofa. Ora la cofa è qui. Se 
tu vorrai ritornar al fegno r ed effer quello 
Nicomaco che tir eri da uno anno indietro , 
tutti noi vi torneremo , e la cofa non fi 
ruLpra ; e quando la fi rifapeflì , egli è uCan- 
za errare , ed emendarfi . 

Ni c. Sofronia mia, fa ciò , che tu vuoi , 
io fono pirato a non ufcire dt' tuoi oidini, 
purché la cofa non f: rifappia . 

Jo/r. Se tu vuoi far corefto , ogni cola 
è acconcia .. p 

Nic. Clizia dove è? 

Sofr . Mancjjila fubito che fi fu cenato i er- 
rerà vefrta co' janni di Siro >a uno m^naCerio. 

Nic, Cleondro che dice ? 

Sofr. É allegro che quelle nozze Geno 
&u3fte ; ma egli è bene dolorofo che non 
vede come e' fi polla aver Clizia. 

. Nic. lo lafcio aver ora a te il penfiero> 
delle c»fe di Oleandro . Nondimeno fe non 
fi sa chi coftei è , non mi parebbe di dargliene. 

Sofr. E’ non par anche a me p e conviene 
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differire il maritarlo tanto che li Coppia di 
cortei qualche cofa , o che gli fia ufcita que* 
ila fantafia , ed io tanto fi fari annullar il 
parentado di Pirro. 

Nic- Governala come tu vuoi . Io voglio 
andar in caf t a ri po far mi , che per la mala 
notte eh’ io ho avuta io non mi reggo ritto , 
ed anche pereti’ io veggo Cleaodro ed Eu- 
fischio ufeir fuori, co" quali io non mi vo- 
glio abboccare . Parla con loro tu j. di la 
conclusone fatta da noi, e che badi loro 
aver vinto , e di quefio cafo pii» non me 
ne ragionino * 

■ ■■■ ■ u _ ""l 

S C E N A I V. 

Cleahdro, Sofronia, 

ED E V STAC aio. 

Cs le. Tu hai udito come il vecchio n’ è 
ito chiufo io cala » « debbe .vere tocco una 
riraerta da Sofronia , e’ pare tutto umile . 
Àccortiancì a lei, per intendere la cofa. 
Dio vi falfi , mia madre , che dice Nicomaco 7 
Sufi. È tutto fcorbacchiato il pover uo- 
mo ; pargli effere vituperato , hammi dato 


* 
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il fòglio bianco , e vuole ch’ io governi per 
¥ avvenire a mio feono ogni cofa . 

Eùst. Ella andrà bene , io doveri aver 
Clizia . 

Clt. Adagio un poco, e’non è boccone da re. 
Eust, O quella è betta , ora ch’io crede t. 
li avere vinto , ed io arò perduto come Pirro , 
S»fr. Nè tu, nè Pirro l’avete avere, nè 
tu Oleandro , perchè io voglio che la dia cosi . 

C/e. Pare almeno che la torni s cafa, 
eh’ io noB fu privo di vedrrfe . 

Sofr, La vi tornerà, e non vi tornerà 
come mi parrà. Andiaone noi a rafl'etrar. la 
cafa j e tu Oleandro guarda fe tu vedi Da- 
mone , perchè egli è bene parlargli , per ri- 
maner come fi abbia a ricoprire il cafo Seguito . 
C/e. Io fon mal contento. 

Sofr. Tu ti contenterai un’altra volta. 

. 1 , 3 

SCENA V* 

i 

Oleandro folo. 

^Juando io credo edere navigato , e la 
fortuna mi ritinge nel mezzo del mare , « 


• *1(9$ G x i zi a 

tra piU torbide e tempellofe onde . Io còni* 
battevo prima coll’ amore di mio padte , orli 
combatto coll’ ambizione di mia madre . A. 
quello io ebbi per aiuto lei, a quello fono 
folo ; tanto ch’io veggo mea lume in que- 
llo , eh’ io non vedevo in quello . Duoimi 
della mia mala forte , poi eh’ io nacqui pet 
non aver mai bene ; e pollo dir , da che 
quella fanciulla ci venne in cafa , non aver 
conofciuti altri diletti che di penfare a lei , 
dove sì radi fono (lati i piaceri , che i gior- 
ni di quelli fi annoverrebbono facilmente . 
Ma chi veggo io venir verfo me ? É egli 
Damone? Egli è dello, ed è allegro. Che 
«i è Ddmone ? che novelle portate ? donde 
vietìe' tanea allegrezza ? r v ' • v ’• 


— ■ ■ 

SCENA VI, 


Damone* e Oleandro 


£Xt. Nè miglior novelle , nè pih felici 

rh’tn nnrfafl* niù volontìeri. OOteVO feti tire 


Cle. Che cofa è? 

. Dj.,U padre di Clizia voflra è venuto in 

guelfa 
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quella terra , e chiamati Ramondo , ed è gen- 
tiluomo Napolitano , ed è ricchiilìmo , ed è 
(blamente venuto per rirrovare quella fua 
figliuola. . < 

Cle. Che ne fai tu? 

Da. Sollo , eh’ io gli ho parlato , ed ho 
intefo il tutto , e non ci è dubbio alcuno . 

Cle. Come (là la cofa ? Io impazzo per 
allegrezza . 

Da. Io voglio che voi !’ intendiate da lui , 

Chiama fuori Nicoraaco e Sofronia tua madre , 

' 

Cle. Sofronia , e Nicjynsco , venite da 
baffo a Datnon» . 

- ' - ■i 11 * 1 ??? 1 . * ' 

», * ' > .* 

SCENA VII.; 

• • » . .> '• . ; t, 

NtC4MACO, DATONE, -, 
Sofronia, e Ramon.oo. 


N, 


ic. Eccovi , che buone novelle ? 




Da. Dico che ’i padre di Clizia , chiamato 
Ramondo , gentiluomo Napolitano , è in Fi- 
renze pef ritrovare quella , ed Itogli parla- 
to , e già l’ ho difpofto di darla per moglie 
a Oleandro, quando tu voglia. 

Nic, Quando e' (ia cotefto, io fono con -* 5 


H 


Clìzia, - 

tenrifliaio . Ma dove è egli? 

Da.. Atta Corona , ed hoglr detto che 
venga in quà . Eccolo che viene j egli è 
quello che ha dietro quelli . fervitferi . Fac- 
ciamogli incontro . \ 

Nic. Eccoci , Dio vi Calvi uomo da bene . 

Da. Ramondo , quello è Nicomaco , e 
quella è la lua donna, che hinno con tan- 
to onore allevata In figliuola tua , e que- 
llo è il loro figliuolo, e farà tuo genero , 
quando ti piaccia. 

Rai ' Voi. fiate tutti i. ben trovati, e rin- 
grazio Dio, che m’ha fdtta tanta grazia 
che avanti eh’ io muoia rivegga la mia fi- 
gliuola , e polla rillorar quelli gentiluomini 
che l’ hanno onorata . Quanto al parentado , 
a me non può edere più grato , acciocché 
queda: amicizia fra noi perii meriti v offri 
cominciata , per il parentado fi mantenga . 

Da. Addiamo dentro , r dove da Rimondo 
tutto il cafo intenderete appunto , e quelle 
felici nozze ordinerete . „ : , . 

SoJ). Andiamo, e voi, fpe trafori , ve ne 
potete andar a p tfa , perche fenza ufeir più 
fuori , fi ordineranno le nuove nozze , le 
quali fiauo femmine, e non raafchi come quel- 
ite di Nicomaco . 

> 
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Voi che si intente e quiete. 

Anime belle , efempio onefto , untile t 
Maftro , faggio , e gentile 
Di noftra umana vita udito avete; 

E per lui conofcete 

Qual cofa fchifar diefi , e qua! feguire , 

Per (alir dritto al Cielo , 

E fotto rado velo 

Piìt oltra affai , ch’ or fora lungo a dire ; 
Di cui preghiate tal frutto appo voi fia , 
Qual merta tanta voftra cortefia , 


Fine. 




* ì ‘ 
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DI TERENZIO, 

TRADOTTA IH TOSCA HO 

DA NIC. MACCBtArEMf; 
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interlocutori 

SIMO, Padre di Pamphilo . 

PAMPHILO, Figlio di Simo, ed Amante 
di Glicerio. 

SOSIA , Liberto di Simo . 

DAVO, Servo di Pdinphilo . 

CREMETE, Padre di Glicerio , e di Bilu- 
mena . 

GLICERIO , Figlia di Cremate . 

CARINO , Amante di Filuanena , 

BIRRIA Servo di Carino . 

CRITO, dall’ li ola d’ Andro. 

DROMO , Servo di Simo i 
MISIDE , Ancillà di Glicerio. 

LESBIA , Levatrice . 
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ANDRIA. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Si ho, S oS^i a 


-v « 


b ' 


/. Portate voi altri drento quelle cofe 
fpaccutevi : Tu, Sofia , fatti io quà , io ti 
voglio parlare un poco. . » 

50. Fa conto d‘ avermi parlato; tu vuoi 
cbe quelle cofe s’acconcino bene. 

51. Io voglio pure altro . 

50. Che cola fo io fare , dove ti polla 
fervire meglio che in quello ? 

51. Io non ho bifogoo di cotefto per fare 
quello che io voglio: ma di quella fede e 
di quello fegreio che io ho conofciuto fem» 
pre effere in te . 

«4 
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I 

iSo. Io afpefto d’ intendere quel’o che 
tu vuoi . 

Si. Tu fai poiché io ti comperai da pic- 
cola » con quanta clemenza., e giuflizia io 
mi fono governato reco , c dì ftiavo o ti 
feci libero, perchè tu mi fervivi liberal- 
mente, e per quefto io ti pagai di quella 
moneta, che io potetti, 

So t Io me ne ricordò . 

* Si, lo non mi pento di quello, che io 
ho fatto . 

50. Io ho gran piacere fe ió ho fatto , e 
fo cofa che ti piaccia: ringrazioti , che tu 
tnoftri di conofcerlo ; ma quello bene mi i 
mole (lo ,' che mi pare che ricordandolo ora , 
fta quafi un rimproverarlo ad uno, che non 
e ne ricordi; che non di tu in iuta parola 
quello, che tu vuoi. 

51. Cosi farò ; ed innanzi d’ ogni cofa io 
t’ ho a dire quefto ; Quelle nozze non fono 
come tu credi da dovero . 

50, Perchè le fìngi adunque? 

51. Tu intenderai da principio ogni cofa , 
od a quefto modo conofcerai la vita del mio 

v figliuolo , la deliberazione mia , e quello che 
io voglia che tu facci in quefta cofar Poi- 
ché ’i mio figliuolo ufcl di fanciullo , e che 
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ei cominciò a vivere pili a fuo modo; im- 
perciocché chi arebbe prima potuto cono- 
fcere la natura Tua , mentre che la età f la 
paura , il maelìro lo tenevono a freno ì 

Sa. Così è . 

: Si. Di quelle cofe , che fanno la maggio* 
parte de’ giovanetti , di volgere 1' animo a 
qualche piacere , come è nutrire cavalli t 
cani , andare allo ftudio ; non ne feguiv a 
più una che un’ altra ; ma in tutte fi trava- 
gliava mediocremente, diche io mi rallegravo. 

50. Tu avevi ragione, perchè io penfo 
nella vita noflra edere utiiidimo non feguire 
alcuna cola troppo . 

51. Cosi era la fua vita : rapportare facil- 
mente ognuno ; andare a verfi a coloro con 
chi ei converfava ; non edere traverfo ; non 
(ì (limare più che gli altri ; e chi fa così » 
facilmente fenza invidia lì acquila laude , 
ed amici. 

50. Ei fi governava faviamente : perchè 
in quello tempo chi fa ire a verfi acquila 
amici , e chi dice il vero acquifla odio . ' 

51. In quello mezzo una certa femmina giovi 
vane e bella k parti da Andro per la po- 
vertà , e la negligenza de’ parenti , e venne 
ad abitare in quella vicinanza . 

H ; ‘ v * 
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50. Io temo che quella Andria non ci 
arrechi qualche male . 

51. Collei in prima viveva oneftamente , 
guadagnandoli il vivere col filare , e con il 
teffere ; ma poi ehe venne ora uno , ora 
un altro amante promettendole danari , co- 
me egli è naturale di tutte le perfone fdruc- 
ciolare facilmente dalla fatica all’ ozio , 1' ac- 
cettò lo invito: ed a forte come accade, 
coloro , che allora 1’ amavano , cominciorno 
a menarvi il mio figliuolo : onde io con- 
tinuamente dicevo meco medefimo : vera- 
mente egli è fiato fviato , egli ha avuto la 
fua . E qualche volta la mattina io appo- 
rtavo i loro fervi , che andavono e venivo- 
no , e domandavogli , odi quà per tua fè.* 
a chi toccò ierfera Crifide , perchè cosi fi 
chiamava quella donna. 

50. Io intendo . 

51. Dicievano Phedria , 0 Clinia , o Nì- 
cerato , perchè quelli tre l’ amavano infic- 
ine . Dimmi Pamphilo che fece ? che ? pjgò 
la pirte fua e cenò : di che io mi rallegra- 
vo . Dipoi ancora l’ altro di io ne doman- 
davo , e non trovavo cofa alcuna , che ap- 
jjarteneffi a Pamphilo . E veramente mi pa- 
reva un grande, e rado efempio di conti- 
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senza.': perchè chi ufa con uomini ci fimil 
natura , e non fi corrompe , puoi penare 
che gli ha fermo il fuo modo del vivere : 
quello mi piaceva , e ciaftuno per una boc- 
ca mi diceva ogni bene, e lodava la mia 
buona fortuna , che avevo cosi fatto figliuo- 
lo . Che bisognano più parole ? Cremete fpm- 
to da quella buona fama , venne fpontanea- 
mente a trovarmi , ed offerì dare al roip lì* 
gliuolo una unica fua figliuola con una gran 
dote : piacquemi , promilligii , e quello di b 
deputato alle nozze . 

50. Che manca dunque perchè le non 
fono vere ? 

51. Tu lo intenderai . Quafi in quegli di , 
che quelle cole feguirono , quella Crifide 
vicina fi mori . 

50. Oh, io l’ho caro. Tu m’hai tutto 
rallegrato : io avevo paura di quella Crifide . 

51. Quivi il mio figliuolo infieme con 
quegli, che amavono Crifide, era ad ogni 
ora : ordinava il mortoro malinconofo , e 
qualche volta lacrimava . Quello anche mi 
piacque j e dicevo così meco medefimo : Co- 
flui per un poco di confuetudine fopporta 
nella morte di collei tanto difpiacere : che 
farebb’ egli fc l’ avelli amata ì che farebb’ e- 
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gli s'io morirti io ? E penfavo quelle cofe 
eflere indizio di uua umana e snanfueta na- 
tura . Perchè ri ritardo io con molte paro- 
le? Io andai ancora io per fuo amore a 
quello raortoro , non penfando per ancora 
alcun male . ‘ 

50. Che domin farà quello? 

51. Tu il faprai; il corpo fu portato fuo* 

ra , noi gli andammo dietro: in quello mez- 
zo tra le donne , eh' erano quivi prefenti , 
io veggo una fanciulletta d’ una forma 

So. Buona per avventura . 

Q ìSi. É d’ un volto , o Sofia , in modo mo- 
dello , ed in modo graziofo , che non fi po- 
trebbe dire più; la quale mi pareva che fi 
dolerti più che l’ altre . E perchè la era più 
che l' altre di forma bella , e liberale , m’ acco- 
llai a quelle , che le erano intorno , e do- 
mandai chi la furti . Rifpofono effere lorelia 
di Crifide . Di fatto io rai. Tenti ravviluppare 
l’animo: ah ah quello è quello: di qui na- 
cevano quelle lacrime; quella è quella *ni- 
fericordia . ■ ' 

So. Quanto temo io dove tu abbi a capitare . 

* Si. Intanto il mortoro andava oltre; noi 
lo feguitavamo , ed arrivammo al fepolcro ? 
fu metta nel fuoco : piange vafi . In quello 
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tanto quefta Tua forella , che io dico , fi 
accodò alle fiamme affai imprudentemente e 
con pericolo. Allora Pamphil* quali morto, 
man nettando il celato, e diflìmulato amore, 
corfe , ed abbracciò nel mezzo quella fan- 
ciulla, dicendo o Glicerio mia, che fai tu? 
perchè vai tu a morire . Allora , quella accioc- 
ché fi potetti vedere il loro confueto amo- 
re , fe gli lafciò ire adotto , piangendo mol- 
to f-Jinigliarmente . 

50. Che di tu? 

51. lo mi dipartì di quivi adirato , e male 
contento : nè mi pareva affai giufta cagione 
di dirgli villania : perchè ei direbbe , padre 
mio , che ho io fatto ? che ho io meritato ? 
o dove ho peccato ? io ho proibito , che 
una non fi getti nel fuoco , e la ho con- 
fervata : la cagione è onetta . 

So. Tu penfi bene, perchè fe tu ttt vil- 
lania a chi ha confervata la vita ad uno, 
che farai tu a chi gli fi et Hi danno e male ? 

Sì. L’ altro di poi venne a me Cremate 
gridando avere udito una cofa molto fritta , 
che Pamphilo aveva tolto per moglie quella 
forattiera : io dicevo , che non era vero : 
quello affermava , che gli era vero . In font- 
ina io mi parti da lui al tutto alieno da i] 
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darci la fua figliuola . » -, 

io. Allora non riprenderti fu il tuo figliuolo. 
Si. Ti è ancora querta cagione , ed affai 
potente a riprenderlo-; 

50. Perchè dimmelo ? 

51. Tu thedefimo , o padre, hai porto fi- 
ne a quefte cofe-.* e ? fi apprefla il tempo, 
che io arò a vivere a modo d" altri : lafcia- 
mi in quefto m?zzò vivere a mio raodo.- 

< So. Quale luogo vi è rimafo adunque per 
riprenderlo? - 

Si. Se per amor di cortei ei non volerti 
menare donna , querta è la prima colpa , 
che dtbbe efiere carretta . Ed ora io atten» 
do , che mediante quelle falle nozze t nafca 
una vera cagione di riprenderlo , quand’ et 
neghi di menarla . E parte quel ribaldo di 
Davo confuraerà , fe gli ha fatto dileguo 
alcuno ; ora che gli inganni nuocóno poco : 
i! quale fo che fi sforza con le mani , e coi 
piè fare ogni male , più per fare ingiuria a 
ttìe , che per giovare al mio figliuolo . > 

Se. Perchè cagione ? > « 

Si. Domandine tu: egli è uom di cattiva 
meqte, e di cattivo animo, il quale vera- 
mente fe io me n' avveggo Ma che bifo- 
gnano tante parole? facciamo di (covare in 
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Pansphilo quel eh’ io delidero , che per lui 
non manchi. Refterà Cremere , il quale di- 
poi arò a placare , e fpero farlo ; ora 1’ uffi- 
cio tuo è fimulare bene quelle nozze , e 
sbigottire Davo ; ad offervare quel che fac- 
cia il mio figliuole t e quali configli fieno 
ì loro . 

So. E balla : io arò ».ura ad ogni cola j 

andiamone ora drento . 


Si. Va innanzi f io ne verrò . 



SCENA II. 


S I M O, D A V O . 

S i. Senza dubbio il mio figliuolo non var- 
iò moglie, in modo ho fentito temere Da- 
to , poi che gli iniefe di quelle nozze ; ma 
agli elee fuora . 

Va. lo mi maravigliava bene , che la ce« 
fa precedetti cosi : e fempre ho dubitato del 
fine, che avtflì avere quella umanità del 
mio padrone , il quale , poi eh’ egli intefe , 
che Cremete non voleva dar moglie al futi 
figliuolo , non ha detto ad alcuno una paro- 
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la , e non ha moftro d’ averlo per «ale • 

Si. E lo Inoltrerà ora , e come io penfo > 
non lenza fuo gran danno . 

Da. Egli ha voluto , che noi, , credendoti 
quello , ci ftefiìmo con una falla allegrezza 
fperando , fendo da noi rimoffa la paura , 
di poterci come negligenti giugnere al fon- 
no , e che non aveffmo fpazio a dilturbare 
quelle nozze : guarda che alluzia ! 

Si. Che dice quello manigoldo"?^. 

Da. Egli è il padrone , e non lo avevo 

veduto . 

Si. O Davo . 

Da, Ou . Che cola è ? 

Sì. Vieni a me . 

Da. Che vuole quello zugo? 

Si. Che dì tu? 

Da, Perchè cagione. 

Si. Domandine tu ? Dicefi egli , che 1 mio 
figliuolo vagheggia ? 

Da. Il popolo non ha altro penderò, che 
«Òtello . , , 

Si. Tiengli tu il facco, o nò? - , 

Da. Che 1 io cotello ? 

Si. Ma domandare ora di quelle cofe non 
Ha bene ad uno buono padre ; perchè m’ ira- 
porta poco quello , che gli ha fatto innanzi 
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a quello tempo . Ed io mentre che il tempo 
lo pativa , ne fono flato contento , che gli 
abbi sfogato 1’ animo fuo . Ora per Io avve- 
nire G richiede altra vita , ed altri coflumi ; 
però io voglio , e fe lecito è, io ti priego , 
o Davo , eh’ ei ritorni qualche volta nella via . 

Da. Io non fo che cofa G Ga quefla . 

Si. Se tu ne domandi, io tei dirò : tutti 
coloro , che fono innamorati , hanno per 
male, che Ga dato loro moglie. 

Da. Cosi dicono . 

Si. Allora fe alcuno piglia a quella cafa 
per fuo maeftro un trillo , rivolge il più del. 
le volte l’ animo infermo alla parte più cattiva» 

Da. Per mia fè io oon ti intendo. 

Si. Nò eh ? 

Da. Io fon Davo * non profeta . 

Si. Quelle cofe adunque, che mi reflono 
a dirti , tu vuoi , che io te le dica a lettere 
di fpeziali? 

Da. Certamente si. 

Sì. Ss io fento , che tu ordini oggi a!cu« 
no inganno in quelle nozze j perchè le tion 
G faccino , o che tu voglia moftrare in que- 
fla cola quanto tu Ga afluto , io ti manderò 
carico a morte di mazzate a zappare tutto 
di in uno campo , con quelli patti , che fe 
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io te rie cavo , che io abbij a zappare per 
> te : ammi tu intefo , o noo ancora ? 

Da. Anzi tl ho intefo appunto , in modo 
hai parlato la cofa aperta , e fenza alcuna 
circumlocuzione . . \ 

Si. Io fono per fopportarti ogni altro in- 
ganno più facilmente che quello. y 
• j Da. Dammi , io ti priego , buone parole . 
v Si. Tu mi uccelli: tu non m’ inganni di 
nulla ; ma io ti dico , che tu non tacci cofa 
alcuna inconfiderata mente, e che tu non dica 
anche poi , e’ non mi fu predetto ; abb ti cura . 

% 

SCENA III. 

* . , I . 4 ;l * ' • ’ . 

Davo solo . .. 

. !' r 

eramente , Davo , qui non bifogna effere 
pigro , nè da poco , fecondo che mi pare 
avere ora intelo per il parlare di quello vec- 
chio circa le nozze, le quaK fe .con aftuzia 
non ci proved.e, rumeranno me o il padrone 
nè fo bene* che mi fare , fe io awifo Pam- 
philo, o fe io ubbidifeo al vecchio ; fe io 
“abbandono quello , io temo della fua vita: 
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fe io Io aiuto , io temo le minacele di co- 
rtui , ed è difficile ingannarlo , perchè la •- 
gni cofa circa il fuo amore , e me oflerva'* 
perchè io non ci facci alcuno inganno : fe 
egli fe ne avvede io fono morto , e fe egli 
verrà bene, e’ troverà una cagione, per li 
quale a torto , o a ragione mi manderà a 
zappare . A quelli mali quello ancora mi fi 
B £B ,u S ne » c ^ e quella Andria, o amica, o 
moglie che la fi lia , è gravida di Pamphilo , 
ed è cofa maravigliofa udire la loro auda- 
cia , ed hanno prefo parfiro da pazzi, o da 
innamorati di nutrire ciò che ne nafeerà , e 
fìngono intra loro un certo inganno , che 
collei è cittadina Ateniefe , e come fu già 
un certo vecchio Mercatante , che ruppe 
appretto all’ lfola d* Andro , e quivi mori. 
Dipoi il padre di Crifide fi prefe collei , ri- 
buttata dal mare piccola , e fenza padre : 
Favole . F.d a me per mia fè non pare veri- 
fimile ; ma a loro piace quello trovato . Ma 
ecco Mifide , eh’ efee di cafa : io me ne 
voglio andare iti mercato , acciò che il pa- • 
dre non lo giunga Copra quella cofa improvilloa 


S : . ' . 
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Misiue Àncilta. 

I 1 ^ . 

o ti ho Intera , Archile ; tu vuoi , che ti 
Cia menata Lesbia : veramente ella è una 
donna pazza ed obriaca , e non è (ufficiente 
a levare il fanciullo d’ una , che non abbi 
mai partorito : nondimeno io la merrò ; po- 
nete mente la importuniti di quella vecchia : 
(blo perchè le li inobriacano inf»eme.*i O 
Idio t io ti priego , che voi diate facultà a 
collei di partorire , ed a quella vecchia di 
fare errore altrove, e non in quella; sa. 
- perché veggo io Pamphilo mezzo morto ? io 
non fo quel che fia ; io lo afpetterò par 
faperc donde nafca , che gli è cosi turbata • 
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SCENA V. 

fAMPHUO, MIIIDBI 

JP *m. È quello cofa umana ? B quello 
offizio d’ un padre ? - 

Mis. Che cofa è quella 1 ' 

Tjm. Per fa fède di Dio ^èT'Jegfi uomi- 
ni , quella che è, fe Ta non è ingiuria? 
Egli ha deliberato da fe fteffo di darmi og- 
gi moglie , non era egli neceffario , che io- 
IO fapeffi- innanzi T non era egli (fi bifogno , 
che me Io avelli comunicato prima ì> 

Mis. Mifera a me , che parole odo iof 
Tarn. Cremete il quale aveva denegato 
di darmi la fua figliuola, perchè s' è egli 
mutato ì perchè vede mutato me . Con quan- 
ta oftinazione s’affatica collui per fvoglier- 
mi da Glicerio ? Per la fede di Dio , fe que- 
llo avviene , io morrò in ogni modo . Kf 
egli uomo alcuno , che fia tanto fgraziato , 
ed infelice quanto io? È egli potàbile, che 
io per alcuna via non pofia fuggire il pa- 
rentado di Cremete in tanti modi fchernite , 



MO A N D R I A , 

e vilipefo ? e non mi giova cofa alcuna! 
Ecco che io fono rifiutato , e poi ricerco » 
il che non può nafcere da altro , fe non 
che riunirono qualche moftro , il quale , 
perchè non poflono gitrare adoflb ad altri , 
fi volgono a me . « ■ > . i 

Mia. Quello parlare mi fa per la paura 
morire . 

Pam. Che dirò io ora di mio padre: ah 
doveva egli fare tanta gran cofa con tanta 
negligenzu , che pacandomi egli ora predò 
in mercato , mi dille : tu hai oggi a menar . 
moglie , apparecchiati , vanne a «fa : E pro- 
prio parve, che mi dice Hi : tira via, vanne 
ratto , ed impiccati: io rimafi ftupefatto. 
Penfi tu che io poterti rifpondere una paro- 
la , o fare qualche fcufa almeno inetta, o 
falla ?. io ammutolii : che fe io 1’ averti fa- 
puto prima ? che arei fatto , fe alcuno me 
ne domandarti? arei fa^to qualche cofa per 
non fare quello . Ma ora 'che debbo io f^- 
re? Tanti penfieri m’ impediscono , e trag- 
gono l’animo mio in diveife parti: l’amo- 
re , la mifericordia , il penfare a quelle noz- 
ze : la reverendi di mio padre, i 1 quale 
umanamente mi ha infino a qui conceduto , 
che io viva a mio modo : ho io ora a con - 
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trappormegli ? Hei me ! che io fono incer- 
to di quel lo abbi a fare . 

Mis. Mifera me , che io non fo dove 
quella incertudine abbi a condurre cofiui • 
Ma ora è neceifariffimo , o che io riconcilii 
cofiui con quella t o che io parli di lei qual- 
che cofa , che lo punga ; e mentre che 1’ a- 
nimo è dubbio , fi dura poca fatica a farlo 
inclinare da quella , o da quella parte . 

Pam. Chi parla qui ? Dio ti falvi , Mifide , 

Mis. Dio ti falvi Pamphilo . 

Pam. Che fi fa ? 

Mis. Domandine tu; la muore di dolore, 
e p;r quello è oggi mifera., ohe la fa come 
in quello dì. fono ordinate le nozze , e pe- 
rò teme, che tu non l’abbandoni. 

P im. lieimè tpno io per fare cotefio? 
fopporteiò io, che la fia ingannata per mio 
conto ? che mi ha confidato I’ anima , e la 
vita fu a , la quale io prenderei volentieri 
per mia donna : fopporterò io , che la fua 
buoni educazione, colletta dalla povertà fi 
rimati? non lo farò rari. 

Mis. Io non ne dubiterei , fe egli fieffi 
fofo a te ; ma io temo, che tu non polTa 
refifiere alla forza , che ti farà tuo padre * 

Fum. Stimimi tu però sì da poco , sì io- 






* 
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grato, si inumano, si fiero, che la con- 
fuetudine , la amore , la vergogna non mi ' 
commuova , e non mi ammonifea ad ofier- 
varle la fede ? 

Mi*. Io lo quello folo , che la merita 
che tu ti ricordi di lei . 

Pam. Che io me ne ricordi? O Mifide , 
Mifide , ancora mi fono fcritte nello animo 
k parole che Crifide mi diife di Glicerio » 
Ella era quafi , che morta che la mi chia- 
mò : io me le accollai : voi ve ne andafii, 
e noi rimanemmo , foli . Ella cominciò a di- 
re : o Pamphilo mio , tu vedi la bellezza , 
e la età di coftei , nè ri è nafeofo quanto 
quelle dua cofe fieno contrarie ed alla one- 
fià , ed a confervare le cofe fua : Pertanto 
io ti priego per quella mano delira , per la 
tua buona natura, e per ta tua fede e per 
la follecitudine , in la quale rimane collei , 
che tu non la Teatri da te , e non 1’ abban- 
doni : si io t’ ho amato come fratello , fe 
collei ti ha ftimato fempre (opra ruffe le 
cofe , fe la ti ha obbedito in ogni cofa : io 
ti dò a collei rqark ) , amico , tutore , padre 
tutti quelli, nollri'beni io commetto in te, 
ed alla tua fede gli raccomando . Ed allora 
ani meffe intro le mani lei , e di Tubilo mo- 
ri : io la prefi , e mantenolla , 
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M'.s. Io Io credo certamente. 

Ftm. Ma tu perchè ti parti da lei ? 

Mis, Io vù a chiamare la levatrice . 
Pam. Va ratta j odi una parola : guarda 
di non ragionare di nozze « eh’ al naie tu 
ron aggiugneflì quello . 

Mis. Ti ho intelo • 

' 

é, \ w a. Jk \J 
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SCENA PRIMA. 

Carino,, Birria* Pajwphjlo* 

C Che di tu , Birria 9 maritafi oggi 
colei a Pamphilo t 
Bit* Cosi è 
Can Che ne fai. tu T 
Bin Davo poco fa. me lo hai detto in» 
»ercata » 

C«r» Ot nuderò a mef come r animo è 
fiato innanzi a quello tempo implicato nella 
fperaaza , e nel timore ? cosi poi che mi 
k mancata, la fperaozj , ftracco ae i pender* 
è diventato (lapido ». 

. j Bir* Io ti prkgo » o Carino , quando o* 
non fi pud quello r.be ta vuoi » che tu val- 
gila quello , che tu puoi • 

n 
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Car. Io non voglio altro , che Philomena . 

Bir. Ah quanto farebbe meglio dare ope- 
ra , che quefto amore ti fi rimoveffi da lo 
animo, che parlare cofe , per le quali ti lì 
raccenda più la voglia . 

Car. Facilmente quando uno èfano,con- 
figlia bene chi è infermo : (e tu fallì nel 
grado mio tu lo intenderei!! altrimenti . 

Bir. Fa come ti pare. 

Car. Ma io veggo Pamphilo , io voglio 
provare ogni cofa prima , che io muoia » 

Bir. Che vuole fare colìui . 

Car. Io lo pregherò , io lo fupplicherò 
io gli narrerò il mio amore; io credo, che 
io impetrerò , che gli darà qualche di a 
fare le nozze : in quello mezzo (pero , che 
qualche cufa fia . 

Bir. Cotedo qualche cofa è non nulla. 

Car. Che ne pare egli a te, Birria , vo 
io a trovarlo ? 

I r 

Bir. Perchè nò? Se tu non impetri alcu- 
na cofa , che almeno penfi avere uno che 
fia parato a farlo becco , fe la mena . 

Car . Tira vii in mala ora con queda tua 
fcfpiziooe , federato . 

Pam. Io veggo Carino , Dio ti fai vi . 

Car» O Pamphilo , Dio ti aiuti : io vengo. 

1 » 
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ar te domandando falute , ziuto e coofìglfe». 

Pam. Per mia fè , che io non h * nè pru- 
denza da configliarti , nè facilità da aiutar- 
ti ; ma che vuoi tu ? 

Car. Tu meni oggi' donna. 

Pam. E' lo dice no . 

Car.Pamphilo fe tu fai quefto,c farà Pub* 
timo dì , che tu mi vedrai . 

Pam. Perchè cotefìo . • 

Car. Hteimè , che io mi vergogno a dirlo ; 
deh digliene tu , io te ne ptiego , Birria. 

Bir. Io gliene dirò-. 

Pam. Che cofa è? 

Bir. Coftui ami la tua fpofa . 

1 Pàm. Coftui non è della opinione mia , 
dimmi : hai tu avuto a fare con lei al* 
irò , Carino ? 

Car. Ah Pamphilo ! niente. 

Pam. Quanto P arei io caro . 

Car. Io ti priego la prima cofa per 1* amici- 
aia ed amore noflro , che tu non la meni ». 

Pam. Io ne farò ogni cofa . 

Car. Ma fe quello noa fi può , e fe que- 
lle nozze ti fono pure à cuore , • • • 

Pam. A cuore? 

far.; A! meno indugia qualche di , tanta 
che io ne vada; in qualche luogo per non 
le vedere * ~ * 
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Tarn . Afcoltami un poco; io non credo. 
Carino, che lia ofluio d’uno uomo da be- 
ne, volere efiere ringraziato d’ una cefo, 
che altri ndn meriti : io defidero piò di fug- 
gire quelle nozze , che ta di farle . 

Car. Tu mi hai Tifufcitatò . 

Pam. Ora , fe tu , e qui Birria potete al- 
cuna uofa , irtela .* fingete : trovare : con- 
cludete , acciò che la ti fia data ; F.d io fa- 
aò ogni opera perchè la mi fia tolta . 

Car. F,’ mi balla » 

Pam. Io veggo appunto Davo , nel cca- 
figlio di 1 quale io mi confido . 

Car. F.d anche tu per mia fè non mi re- 
chi ma} innanzi cote , fe non quelle che no* 
infogna Caperle. Vani con Di® in mai ora. 

Bir, Molto volentieri 

t i :é avo!» in , eì l< v&A 
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SCENA II. 

Davo, Carino, Pamiiiio,. 

JDa. O Idio che buone novelle porto io ! 
ma dove troverò io Pamphilo per liberarlo 
da quella paura, nella quale ora fi truova* 
e riempiergli l'animo d’allegrezza? 

Car. Egli è allegro , nè fo perchè . 

Pam. Niente è ; ei non fa ancora il mio male. 
Da. Che animo credo io che fia il fuo , 
le gli ha udito di avere a menar moglie. 

* Car. Odi tu quello che dice 1 
Da. Di fatto mi correrebbe dietro tutto 
fuora di fe ; ma dove ne cercherò io , o 
dove andrò ? 

Car. Che non parli? 

Da. Io fo dove io voglio ire. 

Pam. Davo fe’tu qui, fermati. 

Da. Chi è che mi chiama ? o Pamphilo io 
ti cercavo : o Carino voi fete appunto in- 
ficine , io vi volevo tutti a dua. 

Pam. O Davo , io fono morto . 

Da, Che ? deh ftammi piò lofio ad udire i 


’jr ■ 


Digitized by Google 


Atto secondo. 199 
Pàm. Io fono fpacciaro . 

Da. Io fo di quello che fa hai paura * 
Car. La mia vita per mia fè è io dubbio» 
Da. Ed anche tu fo quello vuoi. 

Pam. Io ho a menar moglie» 

Da. Io are lo sò , 

Pam, Oggi. 

Da. Tu mi togli la teda ; perchè io fo 
che tu hai paura di averla a menare, e t« 
che non la meni . 

Car. Tu fai la cofa . 

Pam. Cotefto è proprio . 

Da. Ed in quello non è alcun pericolo : 
guardami in vifo . 

Pam. Io ti priego, che il pii pretto puoi, 
mi liberi da quella paura • 

Da. Ecco che io ti libero : Cremete non 
te la vuol dare . 

Pam. Che ne fai tu ? 

Da. Sollo : tuo padre poco fa mi prefe 
e mi ditte , che ti voleva dare donna oggi , 
e molte altre cofe , che non è ora tempo 
a dirle ; di fatto io corfi in Mercato per 
dirtelo , e non ti trovando qui , me n’ an- 
dai in uno luogo alto , e guardai attorno, 
nè ti vidi : ma a cafo trovai Birria , di co- 
«ui domandato ili te, tifpofemi non ti avete 
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veduto , il che mi fu molefio , e penfa’* 
quello che fdre dovevo : in quello mezzo 
ritornandomi io a c.ifa , mi nacque della co- 
fa in fe qualche fofpiziune , perchè io vidi 
comperare poche cofe , ed efifo {lare manin- 
conofo , e fubrto dilli fra me , quelle nozze 
non mi rifconrrono . 

■ 

Pam. A che fine di tu coteflot 

Va. Io me n* andai fubito a cafa Cremete t 
le trovai d' avanti all’ ufcio una folitudine 
grande , di che io mi rallegrai . 

Car. Tu dì bene • 

Seguita . 

Va, Io mi fermai qui, e non vidi mai 
entrare , nè ufcire perfona : io entrai dren- 
to ; riguardai ; qui non era alcuno apparato , 
nè alcuno tumulto. 

Pam. Cotello è uno gran fegno. 

Va. Quelle core non rifcontrono con le 
nozze . 

Pam. Non pare a aie . 

Va. Dì tu che ,non ti pare , fa cofs è 
certa ; oltre a di quello io trovai uno fervo 
di Cremete , che aveva comperato certe 
erbe , ed un grolfo di pefciolìni per la ce- 
na del vecchio. 

Car. lo fono oggi contento mediante l’o- 
pera tua . 
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Da. Io non dico già così io . 

Car. Perchè ? non è egli certo , die non 
gliene vuol dare? r 

Da. Uccellaccio: come Ce fufli «ecefla- 
rio , rton la dando a cofiui , che la dia a 
te : E’ bifogna , che tu ti affatichi , che tu 
vadia a pregare gli amici del vecchio , e 
che tu non ti Aia . 

Car. Tu mi ammonirci bene: io andr& ? 
benché per mia fè quella fperanza m’ abbi 
ingannato fpeffo : a Dio . 
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Famfkuo, DAV9 

jP am. Che vuole adunque mio Patire $ 
perchè finge? .4 

Da. Io tei dirò : fe egli t’ incolpSflì ora 
che Cramete non te la vuol dare , egli fi 
adirebbe teco a torto: non avendo prima 
inttfo , che animo fia il (uo circa le nozze . 
Ma fe tu negalTì , tutta la colpa farà tua ? 
Ed allora andrà fottofopra ogni cofa. 

fi 
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fatti. Io fono per fopportare ogni male . 

Da. O Famphilo * egli è tuo padre , ed 
è difficile opporfegli . Dipoi quella donna è 
fola , e troverà dal detto al fatto qualche 
cagione , per la quale e’ la farà mandar via , 

Pam. Che la mandi via. 

Da. Pretto, 

Pam. Dimmi adunque quello , che tu vuoi 
<;he io faccia . 

Da. Dì di volerla menare . 

Pam. Heimè 1 

Da. Che cofa è? 

Pam. Che io lo dica? 

Da. Perché nò. 

Pam. Io hon lo farò mal . 

Da. Non lo negare. 

Pam. Non mi dare ad intendere quefloi 

Da. Vedi di quello quello ,cbe ne nafcerà. 

Pam. Che io lafci quella, * pigli quella! 

Da. E non è cosi, perchè tuo padre di- 
rà in quello modo : io voglio che tu meni 
oggi donna : tu rifponderai , io fono con- 
tento . Dirami quale cagione arà egli d' adi- 
rarfi teco : E tutti i fuoi certi configli gli 
torneranno fenza pericolo incerti : perchè 
quetto è fenza dubbio , che Cremete non ti 
' vuole dare la figliuola : ma tu per quella 
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cagione ti rimureiai di non fare quel che 
fu fai , acciò che quello non mutila tua opi- 
nione : Dì a tuo padre di volerla , acciò che 
volendofi adirare teco ragionevolmente non 
pofla : e facilmente fi confuta quello che tu 
temi , perchè nefluno darà mai moglie a (rote- 
ili collumi, ei la darà piò toflo ad uno po- 
vero : F. farai ancora tuo padre negligente 
a darti moglie , quando ei vegga che tu fia 
parato a pigliarla , ed a bell’ agio cercherà 
d’ un altra: in quello mezzo qualcofa na- 
fcerà di bene . 

Pam. Credi tu che la cofa proceda cosi? 

Da. Senza dubbio alcuno . 

Pam. Vedi dove tu mi metti . 

Da. Deh Qa cheto . 

P am. Io lo dirò : E’ bifogna guardarli t " 
che non fappia , che io abbi uno fauciullo 
di lei, perchè io ho promelTo d’ allevarlo. 

Da. O audacia temeraria . 

Pam. La volle , che io gli deflì la fede „ 
che fapeva che io ero per ofleryargliene . 

Da. E' vi fi arà avvertenza : mi ecco tuo 
padre , guarda che non ti ifegga maninconofoi 

Pam, Io lo farò. 

* *. . 
f * _ ^ . , '• j J . - • , 

* *, * • • • . * 
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SCENA IV 

Simo.'.DaVo, Pamphilo, 

Si. Io ritorno a vedere quel che fanno, 
o che partiti pigliano . 

Da. Coftui non dubita , che Patnphilo ne- 
ghi di menarla E ne viene penfativo di 
qualche luogo folitario : E fpera avere tro- 
vata la ragione di farti ingiuria ; per taate 
fa di fare in cervello. 

Pam - Pure eh» ip pofla , Davo . 

Da. Credimi quello , Pamphilo che non 
farà una parola fola , fe tu dì di menarla , 


S C E N A V. 

BirriAj Simo, Davo, 
Pamphilo, 

j 3 Ir. Il padrone mi ha im pollo , che la- 
rdate io ogni altra cofa , vadi offervando 
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Pamphilo, per intendere quello che fa dì 
quelle nozze : per quello io 1' ho feguirato , 
e veggo che gli è con Davo : io ho un 
tratto a fare quella faccenda . 

Si. E’ fono quà l’uno e l’altro. ' ' 

Da. Abbi 1’ occhio . 

Si. O Pamphilo . • 

Da, Voltati a lui quafi che allo ìmprovvifo. - ' 
Pam. O padre ! 

Da. Bene . 

Si. Io voglio che tu meni oggi donna J 
come io t’ ho detto . 

Bir. Io temo ora del cafo nofiro fecondo 
che" collui rifponde . 

Pam. Nè in quello , nè in altro ftiri fono 
per mancare in alcuna cofa . 

Bir, Heimè ? 

Da. Egli è ammutolato 

Bir. Che ha egli detto ? 

Si. Tu fai quello debbi, quando io ritti 
petto amorevolmente da te quel che io va* 
filio . i 

Da. Ho io detto il vero , 

Bir. Il padrone però che io intendo, 60» 
tè fenza moglie. 

Si. Vattene ora in cab, acciò che qua*- 
do bifogaa , che tu fia«preflo. 
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Pam. Io vo . 

Bir. È egli punìbile , che in negli uomini 
non fia fede alcuna ? vero è quel proverbio 
che dice , che ognuno vuole meglio a fe , 
che ad altri : Io ho veduta quella fanciul- 
la , e fe bene mi ricordo , è bella , per U 
qurte cofa io voglio men male a Pamphi- 
Io , fe gli ha più torto voluto abbracciare 
lei , che il mio padrone : Io gliene andrò a 
dire % acciò che per quella mala novella mi 
dia quakhe male. 


SCENA VI. 


Stato, Davo. 


D 


'a, Cortui crede ora che io gli porti 
qualche inganno, e per quella cagione da 
rimalo qui . 

Si. Che dice Davo? , > 

Da. Niente veramente • 

Si. Niente eh . 

Da. Niente per aia fe. 

Si. Veramente io afpetiavo qualche cofa . 
Da. Io mi avveggo che quello gli è in- 
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fervenuto fuori d’ogni fua opinione: Egli 
è rimalo perfo. 

Si. É egli poffibile , che tu mi dica il vero ». 

Va. Niente è più facile 

Si. Quelle nozze fono a co fluì punto mole- 
ile per la confuetudine , che lui ha con 
quella forelliera . 

Va. Niente per Dio: e fe fia, farà un 
penderò che durerà dua , o tre di , tu fai ? 
perchè gli ha prefo quella cofa per il vetfo . 

Si. lo Io lodo . 

Da. Mentre che gli fu lecito , e mentre 
che la età lo pati , egli amò , ed allora lo 
fece di nafaolto , perchè quella cofa non 
gli defle carico, come debbe fare uno gio- 
vane da bene ; ora che gli è tempo di me- 
nar moglie , egli ha diritto 1* animo alla 
moglie . 

Si. E’ mi parve pure alquanto mauinconofo. 

Va. Non è per quella cagione , ma ei ti 
accufa bene in qualche cofa . 

Si. Che cofa è ? 

Va. Niente . 

Si. Che domine è? 

Va. Dice che tu ufi troppa mifer ia io 
quelle nozze . 

IO ? 
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Tu: dice a fatica hai fpefo dieci du- 
cati ; e non pare che tu dia moglie ad uno 
tuo figliuolo : Ei non fa chi fi menare de’ 
fua compagni a cena . Ed a dire il vero , 
che tu te ne governi cosi miferaaiente, io 
non ti lodo. 

Si. Stà cheto . 

Da, Io l’ ho * aizzato 
Si. Io provederò che tatto andrà bene: 
che cofa è quella , che ha voluto dire que- 
llo ribaldo ? e fe ci è male alcuno , heitnd 
ohe .quello trillo ne è guida « 


Fine diir Alt 9 Cetonia ', 
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SCENA PRIMA. 


Misidb, Simo , Lesbia, Davo, 
Gli c x k i o . 


Per mia fè , Lesbia , cbe la cofa 
va come tu hai detto , e non fi truova quali 
coti veruno uomo , che fia fedele ad uaa 
donna . 

Sì. Quella fantefca è da Andro ; che di- 
xe ella ? • • - - 

Da. Così è. 

• Mìs. Ma quello Patnphilo ? 

Sì. Che dice ella ì 


Mit. L’ ha dato la fede . 
Sì. Hei me . 


Da . Dio voJefli che , o coftui diventali! 
forilo , o colei mutola ,1 

Mìs. Perchè gli ha comandato che qnel^ 
che la f.rà , s’ allievi . 

Si. O Giove , che odo io : la cofa lp ac- 

* 
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•data , fe cortei dice il véro. 

Let. Tu mi narri una buona natura di 
giovana . 

M't. Ottima: ma vienmi dietro acciò die 
tu fia a tempo fe i’ averti bifogao di te . 

Let. lo vengo. 

Da. Ohe rimedio troverò io ora a que- 
llo male . 

Si. Che cofa è quella: è egli sì pazzo 
che d’ una forertiera . ... già io fo . ... . 
ah fcioccol io me ne fono avveduto. 

Da. Di che dice cortui eflerfi avveduto. 

Si. Quello è il primo inganno, che co- 
fìui iai t‘a: ei fanno villa, che colei par- 
torifca per sbigottire Cremete . 

€li. O Giunone aiutami, io mi ti rac- 
comando . • i 

Si. Dembè * si prerto ? Cofa da ridere • 
Poi che là mi ha veduto Ilare innanzi al- 
i’ufcio, ella follecita . O Davo , tu noo hai 
bene compartiti quelli tempi . 

Da. lo?. 

Si. Tu ri ricordi del tuo difcepolo. 

Da. Io non fo quello che tu di . > 

' SI. Come mi uccellerebbe cortui , fe que^ 
fle nozze fuflìno vere , ed avertimi travato 
impreparato ? ma ora ogni cofa fi fa con 
pericolo fuo : io fono al ficuro . 
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SCENA II. 


Lesbia, Simo, Davo. 

• 

T J et. Infine a qui , o Archile , in coftei fi 
veggono tutti buoni fegni : Fa lavare quelle 
cole: dipoi gli date bere quanto vi ordinai 
e non pii punto, che io vi dilli. Ed io di 
qui ad un poco darò volta di quà . Per mia 
fè che gli è nato a Pamph.h) uno gentil fi- 
gliuolo : Dio lo facci fano: (endo egli di si 
buona natura, che fi vergogni di «bbao- 
éonare quella fanciulla . 

Si. E chi non crederebbe che ti cono- 
ite fli , che ancor quello fuffi ordinato da te ? 

Da. Che cola è ? 

Si , Perchè non ordinava ella in cafa quel- 
lo che era di bifogno alla donna di parto ? 
ma poi che la è ufcita fuora , la grida dal- 
la via a quegli che fono, drento , o Davo 
tieni tu si poco conto di me, o pajoti io / 

atto ad elTere ingannato si apertamente ? 
fa le cofe almeno in modo , che psja che 
tu abbia paura di me quando io lo rifa pelli . 


. ^ 
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Da. Veramente caflui s’ inganna da fe ; 
con Io inganno io* ' 

Si. Non te lo ho io detto? non ti ho i» 
minacciato che tu con lo faccia? che gio- 
va? credi tu ch’io ti creda, che collei ab- 
bi partorito di Panaphilo? 

Da. io fo dove ei s’ inganna , e Co quel 
ch’io ho a fare. 
t Si. Perchè non rifpondi ? 

Da. Che vuoi tu credere, come fe non 
ti fulli flato ridetto ogni cofa . , 

Si. A me ? 

Da, He, ho; hati tu intefo da te, che 
quella è una fiaxione ? 

_ SU Io fono uccellato. . 

Da. ti è flato ridetto : come ti farebbe 
entrato quello fofpetto ? 
v Si. v Perch’io ti conofcevo . ' w> 

Da. Quali che tu dica che quello è fatte 
j»§t mio coiingjio . ' . 

* .Si. To* ne fono certo.* 

Da. O Situane tu non conefci bene chi 
io fono . 

, Si. Io non ti conofco? 

Da, Ma come-io ti comincio a parlare IO 
credi , che io t’ inganni . 

$i. Bugie . ; . . 
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Da. In modo che io non ho piit ardite - 
d’aprire la bocca. 

Sì. io fa una volta quello , che qui non 
ha partorito perfona . 

Da. Tu la intendi: Ma di quia poco 
quello fanciullo ti farà portato innanzi àl- 
rufcio , io tene avvertifeo , acciò che tu ld 
fappia , e che tu non dica poi che Cu fatto 
per configlio di Davo ; perchè,iO vorrei , 
che fi ritnoveflì da te quella opinione che 
tu hai di me. 

Sì. Donde fai tu quello ? 

Da, lo l’ho udito, e credolo. 

Si. Molte cofe concorrono per le quali io 
Fo quella conierrura ; in prima cortei dille 
effere gravida di Pamphilo , e non fu vero : 
ora por che la vede apparecchiarli le nozze w 
ella maodò per la levatrice che ventili a 
lei ; e portarti feco uno fanciullo , 

Da. Se non accadeva che tu vederti il 
fanciullo , quelle nozze di Pamphilo non li 
fartbbono fturbate » 

Si Che di tu ? Quando tu intenderti che 
fi aveva a pigliare quello partito , perchè 
non me lo dicerti tu .1 

Da. Chi t’ ha rintorto da lèi fe non io ì 
perchè non fa ognuno quanto, grandemente 
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colui l' am iva : ora egli è bene che to fgs 
moglie : però mi darei quella faccenda , e 
»o nondimeno feguita di fare le nozze. Ed 
io ci fio buona fperanza mediante ia grazia 
di Dio . 

SK Vanne in cafà e quivi mi afpetta f ed 
ordina quello che fa bifogno . Coftui non 
mi hi al tutto coftretto a credergli , e non 
fo &%egli è vero ciò che mi dice , ma Io 
filmo poco , perchè quella è la importanza 
che il mio figliuolo me lo ha promeliò ; ora 
io troverò Cremete e lo pregherò che 
gliene dia: fe io lo impetro, che voglio io 
flrro , (e non che oggi faccino quelle nozze ì 
perchè a quello che il mio figliuolo ini ha 
prometto , e non è dubbio ch>*io lo potrò 
forzare quando ei non voleffi, ed appunto 
» tempo ecco Cremete» 
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SCENA III. 

Si MOj Cumeu, •' ? 

iS^t* Oh Creme tei * 

£re. Io tì cercavo » 

- Sì, Ed io re » 

Crc, Io ti defuleravo perchè molti mi 
hanno trovato e detto avere intefo da pii* 
perfone come oggi io do la mia figliuola al 
tuo figliuolo y io vengg, per fapere fe tu, 
o loro impazzano » 

Si, Òdi un poco , e fapraf per quel che 
io ti voglio , e quello che m cerchi * 

Crt. Dì ciò i he tu vuoi ► i 

Si. Per Dio io ti prego >o Crenjete » e 
per la n offra amicizia , la quale cominciate 
da pìccoli infieme con la età crebbe : per 
h unica tua figliuola e mio figliuolo , le 
Mure tfc-l quale è nella Tua poterà , die tu 
mi aiuti in quella cola > che quelle nozze , 
che fi dovevano C re fi Ledo a. , 

Crt, Ah non mi pregare, come fè ti In- 
fogni prieghi quando tu fogli de me aleute 
* + * • « * ■«•—1 * - . 
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piacere . Credi tu che io fia d’ altra fatta 
che io mi fìa (lato per lo adietro quando io 
te la davo: $' egli è bene per 1’ una parte 
e per l’altra, facciamole; ma fe di quella 
cofa all’ uno e l’altro di noi ne nafcefii più 
anale , che comodo , io ti priego che tu ab- 
bi riguardo al comune bene , come fe quel- 
la fufh tua , ed io padre di Pamphilo . 

Si. Io non voglio altrimenti , e così cer- 
co che fi facci o Cremete : ne te ne richie- 
derei fe la cofa non fufli in termine da farlo . 

Cre. Che è nato? 

Si. Glicerio-*;Pamphi!o fono adirati infietne, 

Cre. Intendo. 

Si. È di qualità che io credo , che non te 
■e abbia a fare pace . 

Cre. Favole . 

Si. Certo la cofa è cosi ... : 

Cre. E fia come io ti dirò , che 1* ire de- 
gli amanti fono una reintegrazione d’ amore . 

Si. Deh io ti priego che noi avanziamo 
tempo in dargli moglie, mentre che ci è 
dato quello tempo , mentre che la fua libi- 
dine è ridretta da le ingiurie , innanzi che 
le fcetleratezze loro, e le lacrime piene d’in- 
ganno rìducb'no T animo infermo a miferi- 
cordia , perchè fpero , come e' fia legato 
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ia Ha confuetudine e dal matrimonio , facil- 
mente fi libererà da tanti mali. 

Cre. E’ pare a te cosi; ma io credo che 
non potrà lungamente patire mè ne lei . 

Si. Che ne lai tu, fe tu non ne £utf- 
perienza ? 

Crt. Farne èfperìenza in una fua figliuola 
è pazzia . ‘ ' 

Si. In fine tutto il male che ne può ri- 
fultare è quello : fe non fi corregge , che 
Dio guardi , che fi faccia il divorzio : ma 
fe fi corregge , guarda quanti beni : in pri- 
ma tu rellituirii ad un tuo amico- uno fi- 
gliuolo : tu arai uno genero fermo , e la 
tua figliuola marito. 

Cre. Che bifognà altro ? Se tu ti feì per- 
fidiò che quello fia utile, io non voglio 
che per me fi guadi alcuno tuo comodo . 

Si. Io ti ho raeriramente ferapre amato affai . 5 

Cre. Ma dimmi • 

• * r * , . A J r » 

Si. Che? 

1 Cre. .Ónde fai tu che gli è infra loro' 

» • * *» a '■ 

inimicizia ? 

Si. Divo me lo ha detto , che è il primo 
lóro conigliere : ed egli mi perfuade , che 
jo faccia quelle nozze il piò predo poffo 
Credi tu che lo facefli , fe non fapefit cha. 

* 
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: i nrii® figliuolo volefli? io- voglio* che- fui 
fittfc oda le fue parole proprie : Olà chiama- 
te qua Davo ma eccolo che viene fuora » 


SCENA IV. 

Davo. Simo, C re mex!'; 


D 


*‘a. To venivo a trovarti ► 

Si. Che cofa è?' 

Va. Perchè non mandate per la fpofa £ 
e‘ fi ù fera. 

Sì. Òdi tu quel che dice : per lo adietro- 
io ho dubitato affai-, o Davo , che tu noi> 
facefli quel medefimo che fuole fare la mag- 
giore parte dei fervi , d’ ingannarmi per ca- 
gione del mio figliuolo. 

Va. Che io faceffi coteQo ? 

Si. Io lo credetti , ed in modo ne ebbi 
paura , che io vi ho tenuto fegreto quello r 
che ora vi dirò . 

Va. Che cofa è? 

Si. Tu lo Caprai t perchè io comincio a 
predarti fede • 

Va. Quanto tu hai penalo a coaofcere 

■ # 3 r - *' ' | *•' . • »' t 

chi io fono * 


/ 
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Si, Quelle nozze non erano da dovero . 

Da. Perchè nò f 

! !•, J .Li I » *’• 

Si. Ma io le finii per tentarvi . 

Da. Che di tu ? 

Si. Cosi ftà la cola; 

Da. Vedi tu , mai me ne arei faputo av-1 
vedere . Uha che configlio alìuto l 

Si. Odi quello , poi che io ti feci entrare 
in cafa , io rifcontrai a tempo collui . 

Da. Heimè noi fiam morti. 

1 * ,5> > * » - * V . t • ; r t ♦ L -I vf» .« 

Si. DI a cofiui quello , che tu dicell} a me ; 

Da. Che odo io ! 

Sì. Io l’ho pregato, che ci dia la furf 
figliuola , e con fatica l’ ho ottenuto . 

Da. lo fon morto . 

Si. Eh , che hai tu detto? 

Da. Ho detto che gli è molto bene fatto,' 

Si. Ora per collui non rella‘. . 

Cre. Io me n’andrò a cafa, e dirò che 
fi preparino : e fé Infognerà ccfa alcuna , 
lo fatò intendere a collui . 

Si. Ora io ri prego , Davo , perchè fo 
folo mi hai fatte quelle nozze.,,. 

Da. Io veramente foto. 

Si. Sforzati di corregger quello mio fi- 
gliuolo. 

Da. lo lo farò feaza dubbio alcuno • 

K % 
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* Si. Tu poi ora mentre che gli è adirato. 

Da. Sta di buona voglia / 

3?. Dimmi dove è egli ora ? 

Da. Io mi maraviglio fe non è in cala . 

Si, Io P andrò a trovare , e dirò a lui 

, * 

quel medefimo , che io ho detto a te . 

Da. Io fono diventato picchino : che co- 
fa terrà, che io non fia per la piò corta 
mandato a zappare? io non ho fperanza , 
che i prieghi mi vaglino: io ho mandato 
firttofopra ogni cofa : io ho ingannato il 
padrone , ed ho fatto che oggi quelle nozze 
é" faranno , voglia Pamphilo , o nò, o a- 
fluzia'l che fe io mi fuffi flato da parte non 
ne farebbe rifiatato male alcuno : ma ecco 
io lo veggo, io fonò fpjcciato : Dio voleffi 
che fuflì qui qualche balza , dove a fiacca- 
collo mi poteffi gittate. 

c. i' * t * *J . - . **i «è 

n *• * < 

C i- % -• . ■ J J 

•< . • . . I - - . 
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SCENA V . 

Davo, Pamp n no. 

1 • A* , - 

jP am. Dov’ è quello federato , che mi 
ha morto ? 

Da. fo flo male . • . 

r 

Pam. Ma io confetto effermi quello in- 
terven uto rag ione volnaetue , quando io fono 
si pazzo, e *1 da poco, che io commetto » 
cafi mia in si difutile fervo: io ne porto le 
pene giuftamente , ma io ne Io pagherò in 
Ogni modo . 

«* A. 

Da. Se io fuggo ora queflo male , io fo 
che poi tu non me ne p gherai . 

Pam. Che dirò io ora a mio padre ? ne- 
gherogli io quello che io gli ho prometto ? 
con che confidenza ardirò io di farlo ? io 
non lo io (letto quello che mi fare di me 
medefimo . 

Da. Nè anch’ io di me ; ma io penfo di 
T^ire di avere trovato qualche* bel tratto per 
differire qutflo male . 

Pam, Ohe ! 
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Da. E’ mi ha veduto. 

P am. O à aom da bene , che fai ? vedi 
tu come tu m'hai sviluppato co’ tuoi configli ? 

Da. Io ti fvilupperò . 

Pan », Sviiupperami ? 

Da. Sì veramente , Pamphilo . 

Pam. Come , ora ? 

Da. Spero pure di fare meglio. 

Pam. Vuoi tu, che ti creda, impiccato; 
che tu rafletti una cofa sviluppata , e per- 
duta ? O di chi mi fono io fidato , che d’ u- 
nò fiato tranquillo m’ hai rovefciato adofib 
quefie nozze? ma non ti dilli io, che min- 
terverebbe quello? 

- Da. SI dicefii . 1 

Pam. Che ti fi verrebbe egli? 

Da. Le forche; ma lafciami un poco ri- 
tornare in me : io penferò a qualcofa . 

Pam. Heimè , perchè non ho io fpazio a 
pigliare di te quel fuplizio, che io vorrei! 
perchè quello tempo richiede , che io pentì 
a cafi pia, e non a vendicarmi. 

. I * 

. Fiat dell * Atta terip 
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SCENA PRIMA 


J 

Carino , Pamphuo , Davo; 


\,/ar. È ella cosa degni di memoria , o 
credibile , che fia tanta pazzia nata itr alcu- 
no , che fi rallegri de! male d’ altri , e de- 
gli incomodi d’ altri cerchi i comedi suoi ì 
ah non è quello vero: E quella forte d'uo- 
mini è pdima, che fi vergognano negare 
cofa quando fon richiedi ; poi quando ne vietM 
il tempo , ferrati ddla necefiìtà , fi fcuoprono e 
temono. E pure la cofa gli sforza a negare, 
ed allora 5 ufano parole sfacciate, chi se’ tu ? 
Che hai tu a fare meco ? Perchè ti ho io a 
dare fè rata cofet Odr'tòf io ho a volere 
meglio a me : E fe tu gli domandi dove è 
la fede ? non fi vergdgnono di niente, e pri- 
ma quando non bifognava fi vergognorno^ 
ma che farò io? anrirollo io a trovare pec 
dolermi freo di quella ingiuria? io g ! i dirò 
villania-: e fe un mi diceflì , tu non farvi 
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nulla , io gli darò pure quella moleflia , e 
sfogherò l'animo mio*. 

Pam. Carino , io ho rovinato imprudente, 
mente te , e me , fe Dio non ci provvede . 
- Cor. Così imprudentemente! Egli ha tro- 
vata la ft ufa , tu m’ hai offerrata la fede . 

Pam. O perchè ? 

Car. Credimi tu ancora ingannare con 
quelle tue parole ? * * 

Pam. Che cola è cotefta ? , 

Car. Poi che io dilli d’ amarla , ella ti è 
piacciuta : deh mifero a me : che io ho mi- 
furato l’animo tuo con l’animo mio,, 

< Pam. Tu t’inganni. 

Car. Quella tua allegrezza non ti fareb- 
be paruta intera , fe tu non mi aveflì nutri- 
vto , e lattato d’ una falfa fperanza : abbitela. 

Pam. Che io Tabbia ; ’ tu non fai in quan- 
ti mali fia involto , ed in quanti penfieri que- 
llo mio, manigoldo m’abbi raeffo con i fuoi 
configli . • • 

Car . Maravigliatene tu? egli ha imparato 

«la *e 9 i. ! • . • . . . 

Pam. Tu. non direlli cotefto , fe tu non 
conolceifi me , e lo ampre mio . 

Car. Io so che tu difputafii aliai con tuo 
padre , e per quello ti accula , che non ti 
ha potuto oggi disporre % menarla. 




AT^O , QUARTO.' v Sii 
Anzi, vedi come tu fai i qaali mia ; 
quelle èozze non fi facevano « e non era 
alcuno , che mi voleffi dare moglie . 

Cur. Io fo che tu fe’ flato forzato da te 
flelfo . > - 

Pam. Sta un poco faldg , tu non lo fai 
ancora. .< <■ . 

_■ Cor, Io fo che tu l’hai a menare. 

P am. Perchè mi ammazzi tu ? intendi que- 
llo : codili non cessò mai di pervadere di 
pregarmi, che io diceffl a mio padre di ef- 
fer contento di menarla «tanto che mi con. 
dufle a dirlo . 

Car. Chi fu cotefto uomo? . • 

Pam. Davo . , . 

Car. Davo ? _ 

Pam, Davo manda foffopra ogni cosa , • 
Car. Perchè cagione : s . • ■ 

I ?0 non lo, so, se non che io fo 

bene che Dio è adirato meco, poiché io 
feci a fuo modo . •« .-«X 

Car. È ita così la cofa , Davo ? 

’ Da. SI è . . 

Car. Che dì tu scellerato ? Iddio tf dia 
guel fineche tu meriti* . Dimmi un poco 
se tutti i suoi nimici gli avessiuo voluto da- 
re moglie , arebbóngli loro dato altro con* 

figlio 1 . ; ■. : ‘ 
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Da. Io sono iiracco, ma non laffo.' 

Car. Io lo fo . 

Da. E non ci è riuscito per quella via, 
tenterreao per una altra ; se già tu non p en- 
fi , che poi che la prima non riusci , quello 
anale non polfa guarire. 

Pam. Anzi credo , che ogni poco che tu 
ci penfi, che d’un pajo di nozze tu me ne 
farai dna. 

Da. O Pamphilo io fono obbligato in tuo 
fer vizio sforzarmi eon le mani e ce’piè di e 
«otte : e mettermi a pericolo della vita per 
giovarti : è s’ appartiene poi a te perdonar- 
mi (e nafce alcuna cofa fuora di ìperanza , 
e s’ egli occorre cofa poco profpera , per- 
chè io arò fatto il meglio , che io ho (apu- 
lo, o veramente tu ti truovi ua altro che 
li ferva meglio , e lafcia andare me . 

Pam. Io lo defider*, ma rimettimi ari 
luogo dove tu mi traelti. 

Da. Io lo farò . 

Tarn. Ei bisogna ora * 

Da. He ? ma Ila faldo, io sento V uscio 
r dicerio . 

Tarn. E non importa a tei 
Io vò pensando. 

, fam. He/ or ci pentì ? 

Da. Io r ho già trovato. 
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SCENA II. •• 

Miside , Pamphilo , Carino, Dav®, 

Mu . Come io l'arò trovato, io procu- 
rerò per re , e ne merrò meco i! tuo Pctu- 
philo: ma tu anima mia non ti voler mace- 
rare - 

Pam, O Miffide . 

Mis. Che è, o Pamphilo, io t’ho trovato 
appunto ? 

Pam . Che cofa è ? 

Mu. La mia padrona mi ha comandato 
che io ri prieghi, che fe tu l’ami, che tu 
la vadia a vedere . 

Pam, Uha eh’ io fon morfo : quello male 
rinuova : tieni tu con la tua opera cosi fof- 
peso me , e lei ? la manda per me , perchè 
la fente che fi fanno le nozze . 

Cnr. Da le quali facilmente tu ti farefti 
potuto aflenere , fe cofiui fe ne fuffi atte- 
nuto . 

Da. Se cofiui non è per le medefimo adi- 
rato, aizzalo. 
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Cor. E’ mi baila . 

Pam. Dimmi quello che tu farai . 

Da. Io ho paura che quello dì oon mi ba- 
di a farlo, non che mi avanzi tempo a dir- 
lo ; or su andatevi con Dio , voi mi date 


ncja . ' 

Pam. Io andrò a vedere coftei. 

Dj. Ma tu dove n' andrai ! 

C<ir. Vuoi tu che io ti dica il vero ? 

Da. Tu mi cominci una iiloria da capo. 
Car. Quel che farà di me? 

Da. Eho imprudente , non ti baila egli , 
che *’ io diffeiifco quelle nozze uno di , che 


io Io do a te ? 

Car. Nondimeno • 

Da, Che farà? 

Car. Ch’ io la meni . 

Da. Uccellacelo . 

Car. Se tu puoi fare nulla , fa di venire 


qu<i ■ 

Da'. Che Vuoi tu eh’ iò venga ? io non ho 


culla . 

Car. Pure fe tu aveflì qualche cofa , 

D<». Orsù io verrò. 

Car. Io sarò in cafa. 

Da. Tu, Mifide, aspettami un poco qui; 
tanto che io peni ad uicire di cafa , 


Digitized by Google 


*3° Amori a , 

Mis. Perchè? 

Da. Cosi bilogoa fare, 

Mit. Fa pretto , 

Djt Io farò qui ora . ' - ■ 



SCENA III. 

MistDB , Davo , 

M 

UVAis. Veramente e* non ci è boccone del 
netto : O I dio! io vi chiamo i„ rettimooio. 
•he JO m j penfavo , che queflo Pamphilo futti 
alia padrona mia un fommo bene, fendo 
amico , amarne , ed uom parato a tutte le fu* 
voghe: ma ella mifera quanto dolore piglia 
r.r fuo amore , i„ modo cIle io d 

dentro piH male che bene: ma Davo efce 

fuora: olmi che cesa è querta , dove porti 
tu il fanciullo ? 

D tf . O Milite, ora bisogna, che fa toa 
alluna, ed audacia fia pronta . " ’ 1 • 

Mis. Che vuoi tu fare ? * ‘ ' ■ * . 

Da. Piglia quetto fanciullo pretto e pèlle 
innanzi ali’ufcio nottro, 1 
Mis, In terra? •' ‘ u/ * •- .... 


**i. j 
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Da. Raccogli paglia e vinciglie della via , 
e mettigliene fotto . .. . 

Mis. Perchè non fai tu quello da te ? 

D a. Per poter giurare al padrone di non 
lo avere pollo . 

Mia. Intendo : ma dimmi come fé’ tu di- 
ventato si religiofo ? ' • * 

Da. Muoviti predo , acciò che tu intenda 
dipoi quel ch’io voglio fare, o Giove? 

Mis. Che cesa è? 

Da. Ecco il padre della sposa , io voglie 
lasciare il primo partito 

Mis. Non so che tu ti di. 

Da. Io fiogerò di venire quà da mandrit- 
ta , fa d’ andare secondando il parlare mio 
dovunque bisognerà . 

Mis. Io non intendo cosa che tu dica $ 
ma io darò qui , acciò se bifognasi l’opera 
caia , io non didimi alcuno vodro comodo , 


SCENA IV. 

• ■ •* 
v , * , * , 

Cremetf. , Misidjì, Davo. 

C^/*. fo riforno per comandare, che man- 
dino per lei , poiché io ho ordinato tutte le 
co^e che bisognano per le nozze ; ma-que- 
fto Che è ? Pet mia fé che gli è un fanciul» 
lo; o donna, hallo tu pollo qui? 

' Mis, Ove è ito colui? 

*• Cre, Tu non mi rispondi ? ' 

Mis, Hei misera me -, che non è in alcun 
luogo ! Ei mi ha lasciata qui sola , ed 
éflene ito. 

Da, O Dii io vi chiamo in teflimonio'; 
che romore è egli in mercato ? quanta gente 
vi piatisce ? ed anche la ricolta è cara : non 
so altro , che ini dire . 

Mis. Perchè mi hai lasciata qui così soia? 

Da. He che favola è quella! o Mifide* 
che fanciullo è quello ? chi P ha recato qui ? 

Mi r. Se* tu impazzato ? di che mi dóman- 
di tu? 


Atto quarto. 

Da. Chi oc ho io a domandare , che non 
ci veggo altri ? 

Cr«. Io mi maraviglio , che fanciullo ha 
quello . 

Da. Tu to’ hai a rispondete a eh’ io ti 
domando j tirati io su la man ritta. 

Mis . Tu impazzi:, non ce lo portarti tu ? 
Da. Guarda di non mi dire una parola , 
fuora di quello , che io ti domando . 

Mis. Tu beftemmi . 

Da. Di chi è egli? di eh' ognuno oda,. 
Mis. De’voftrl. 

Da. Ha , ha ; io non mi maraviglio fe una 
meretrice non hi vergogna. 

Cre. Quella fantesca è da Andro , come 
pai pare . . „ „ . ; • 

Da. Pajamovi noi però uomini da effer 

cosi uccellati ? 

,,, Cre, Io sono venuto * tempo. 

Da. Prefto , leva quello fanciullo di qui. 
-Stà salda , guarda di non ti partir di qui. 
Mis, Gl» Dii ti sprofondino; i»* modo tot 

spaventi . .i. , ' t ' ■ 1 • 11 

Da. Dico io a t« , o no ? 

Mis. Che vuoi? v • 

, Da. Domandimene tu ancora? dima» ;- di 
chi è cutefto harabjoo ? ‘ , 


• »V 
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Mis. Noi sai tu? 

Va. Lascia ire quel ch’io so; rispondi a 
quello che io ti domando , 

Mis. È de’ voftri . 

‘ Dj. Di chi noflri ? 

Mis. Di Pamphilo . 

Va. Come di Pamphilo , 

; Mìs. O perchè no I 

Cre. Io ho sempre ragionevolmente fug- 
gite quelle nozze . 

Da..O scelleratezza notabile! 

Mis. Perchè gridi tu ? 

Va. Non vidi io , che vi fu ieri recato 
in cata ? » 

■Mis. O audacia d’uomo ! 

Da. Non vidi io una donna con uno tt- 
volgime sotto ? « 

Mis. lo ringrazio Dio, che quando ella 
partorì, v' intervennono molte donne da 
bene . . . - • 

Da, Noti so io perchè cagione fi è fatto 
quello ; «e Creraete vedrà il « fanciullo in- 
nanzi all’uscio, non gli darà la figliuoli: 
tanto pii gliene darà egli . 

Cre. Non farà per Dio. 

Va. Se tu non lievi via coteflo fanciullo,' 
io rivolgerò te , e lui nel fango , 
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Atto Quarto. IjS 

> * , 

Af ii. Per Dio che tu se' obliaco . 

Da. L’ una bugia nasce da V altra ; io 
sento già susurare che code» è cittadina 
Ateniese . 

Cre. Heimè ! 

Da. E che forzato dalle leggi la torri 
per donna . 

Mit. Au: per tua fé , non è ella citta- 
dina ? 

Cre. Io sono flato per incappare in 'ano 
male da fard beffe di me. , 

D<*. Chi parla qui f o Gemete tu vieni a 
tempo , odi . 

Cre. Io ho udito ogni cosa. 

De. Hai udito ogai cosa? 

C rt. Io ho udito .certamente il tutto da 
principio . 

Da. Hai udito per tua fe : ve’ che scel- 
leratezza ; egli è neceflario mandare cofìei 
al bargello ; quello è quello : non credi di 
uccellare Davo . 

Mìs. O misera me : o vecchio mio , io 
non ho detto bugia a’cuna : 

Cre. Io so ogni cosa f ma Simone 6 
drento. 

Da. È. 

Mit. Non rat toccare , ribaldo ; io dirb 
bene a Glicerio cgai co*a . 
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O pazzartlia , tu non sai quello che 
fi è fatto . 

Mis. Che vuoi tu che io sappia? 

Di. Coflui è il suocero ? ed iti altro modo 
non li poteva fare che sapelft quello , che 
noi voi; vaino . 

Mis. Tu me lo potevi dire innanzi . 

Dir. Credi tu che vi fia differenza , o par- 
lare da cuore secondo che ti detta la natu- 
ra , o parlare con arte ? 

— — : i " , ac: * 

# , r 

SCENA V. 

* i 

Crito, Miside , Davo 

^✓r/. E fi dice che C ifide abitava io fu 
quella piazza , la. quale ha voluto pm follo 
a r ? icfjire qui inonefiamenfe , che vivete po- 
vera ontfiatnenre nella sua patria \ per la 
sua woite i beni s rkaggiono a me: ma io 
veggo chi io ne polfo domandare : Dio vi 
-salvi . 

Mis. Chi veggo io ? è quello Ctito 
sobrin# di Crilkle? egli è dello. 

A Cri. O Mifiie . Dio ti salvi . 


con- 


i 


Atto quarto. 137 

Uh. E Crito fià 

Cri. Cosi Crifide : he ? 

Mis. Ella ci ha veramente rovinate . 

C ri. Voi che faie ? in che modo fiate qui l 
fate voi bene ? 

Mis. Oimè : noi ? Come dille colui : come fi 
può poiché come fi vorrebbe , non polliamo . 

Cri. G! ice rio che fa? ha ella ancora tro- 
vati qui i suoi parenti? 

Mis. Dio il voltili . 

C ri. O non ancora ? lo ci sono venuto io 
male punto : che per mia fé, se io lo aves- 
si saputo , io non ci arei mai mefio un pie- 
de : coftei è fiata tenuta sempre mai sorella 
di Crifide , e polii; de le cose sua : ora sen- 
do io forestiero, quanto mi fia utile muovere 
una lire , mi ammoniscono gli esempli degli 
altri: credo ancora che cofiei arà qujlche 
amico e d fen?ore , perchè la fi parti di là 
grandicella , che grideranno che io fia uno 
spione , che io voglia con hugle acquifere 
quefia eredità: oltra di quello non mi è le- 
cito spogliarla . 

Mis. Tu se’ un uom da bene, Crito, e 
ritieni il tuo cofiume antico. 

Cri. Menami a lei , <.he io la voglio ve» 
de re , poi .che io sono qui . 
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Mìs. Volentieri. 

D*. Io andrò drieto a colloro , perch’ io 
non voglio , che in quello tempo il vecchio 
mi vegga, . 


Fin: dell’Alto quarto, 


• t. * lf 6 
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AfTO V, 


SCENA PRIMA 

Crembte, Simo. 

Cre. Tu bai o Simone a-fTai conofciuta 
^amicizia mia verfo di te : Io bo corfi af- 
fai peritoli ■- fa fi ne di pregarmi: mentre 
che io peefavo di compiacerti t io fono fia- 
to per affoggare quefta mia figliuola . 

Si. Anai ora ù priego io e 'fupplico o 
Cremete , che appruovi co i fatti quello 
benefizio cominciato con le parole . 

Cre. Guarda quanto tu fìa per quefto tuo 
defiderio ingiufto , e pure che tu faccia quel- 
lo defideri t noe oflervi alcuno termine di 
benignità % ne penfi quello che tu prieghi ; 
che fe tu lo penfafli , tu crefcerefti di agra- 
varmi con quelle ingiurie • 

51. Con quali ì 

Cre . Ah , domandine tu ! Non, mi bai tu 


t 
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forzato che io dia per donna una mia figliuo- 
la ad uno giovane occupato nello amore 
d’ altri , ed alieno al tutto dal torre mo- 
glie ? F.d hai voluto con lo affanno e dolore 
delia naia figliuola medicare il tuo figliuolo : 
m volli quando egli era bene ; ora nuo è 
bene , abbi pazienza . Cofloro dicono che 
colei è • Cittadina Àteniefe , e ne ba avuto 
uno figliuolo : lafcia fi. ire coi . 

Si. lo ti priegc per lo amore di Dio , che 
tu non creda a cofìoro ; tutte quelle cofe 
fono finte e trovate per amore di quefte 
nozze : Come fia tolta la cagione perchè 
fanno quelle cofe e’ non ci fia più fion- 
dilo Alcuno. • ' v 

Cre. Tu erri: *io vidi una fantéfca e Da- 
Iro che fi «licevano villania . 

Si. Io lo fo . 

Cre. E da dovero : perchè Defilino fapeva 
che io fuffi prefente . 

Sii lo lo credo , ed 6 un pezzo che Davo 
mi diffe che volevono fare queflo , ed oggi 
te lo volli dire, e dimenticamelo , 

•i. . . . * ' ' 

\ 

% 

f>- . . 





Atto Quinto, 


44» 


SCENA II, 


Davo, Cremetb, Simo, Dromo; 



Ora voglio io Gare con 1’ animo 


ripofato . 

Crt. Ecco Davo a te.* 

Si, Onde efce egli? 

Da. Parte per mia cagione, parte pet 
cagione di quello forefliero . 

Si. Che ribalderia è quella ? 

Da. Io non vidi mai uora venuto p;**i 
tempo di quello . 

Si. Chi loda quello federato ? 

Da. Ogni cofa è a buon porto ; 

Si. Tardo io di parlargli ? 

Da. Egli è il padrone , che farò io ? 

Si. Dio ti falvi uom da bene. 


Da. O Simone , o Cremete nollro , ogni 
cofa è ad ordine , • , 

Si. Tu hai fatto bene i 
Da. Manda per lei a tua polla . 

Si. Ben veramente , «’ ci mancava quello 3 
ma rispondimi , che faccenda avevi tu quii 

L 


( 
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Da. Io? 

* - Sì. Sì . 

Da. Dì fu a me ? 

Sì. A te dich’ io . 

Da. Io vi entrai ora . 

. 5i» Come s’ io domaodaffi quanto è che 
vi erano . 

Da. Col tuo figliuolo . 

Si. O Padphilo è dentro ? 

Da. Io fono in fu la fune . 

Si. O non diretti tu che gii aviene que- 

ttìone infieme ? 

* / 

Da. Ed hanno . 

Sì. Come i egli così in cafa ? 

Crc . Che pentt tu che faccino? e\fi azuffano. 
Da. Anzi voglio , o Crenaete , che tu in- 
tenda da me una cofa indegna; egli è ve- 
nuto ora uno certo vecchio y che pare uoai 
cauto, ed è di buona pretenza , con uno 
volto grave da preftargli fede . 

Si. Che dì tu di nuovo ? 

Da. Niente veramente , fe non quello , 
che io ho fentito dire da lui , che cottei è 
cittadina Ateniefe . 

Si. O Dfomo , Dromo , 

D«. Che cofa è ? 

.Sì. Dromo. _ , 
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Da. Odi un poco . 

Si. Se tu mi di più usa parola : Dromo 

Da. Odi , io te ne priego . 

Dro. Che vuoi? 

Si. Porta coftui di pefo in cafa 

Pro, Chi ? 

Si. Davo . 

Dro. Perchè ? 

Si. Perchè mi piace , portalo via . 

Da. Che ho io fatto ? 

Si. Portalo via . 

D<i. Se tu trovi che io t'abbia dette le 
bugie , ammazzami . 

Si. Io non ti odo » Io ti farò diventare 
deliro . ... 

Da r Egli è pure vero^' 

. Sì. Tu lo legherai, e guarderai : odi 
quà , mettigli un pajo di ferri : fallo ora , e 
fe io vivo , io ti moftrerò , Davo , innanzi 
che fia fera quello che importa a te ingan- 
nare il padrone , ed a colui il padre . 

Crt. Ah non effere sì orudele . 

Si. Non ti increfce egli di me perla ri- 
balderìa di ceflui , che ho tanto difpiacere 
per quello figliuolo : Orsù Pamphilo , efci 
Pamphilo : Di che ti vergogni tu ? 

L 2 
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an ; macero, e perchè mi crucia io”? perchè 
affliggo io la mia vecchia) i peT ia pazzia di 
cortui*? voglio io portare le -pene ‘de* pecca- 
ti Tuoi ? abbicela , tengafela , viva eoa 
quella •. 

Pam. O padre mio ! 

Si. Che padre ! Come che tè abbi bifo- 
gno Si padre : Che hai trovato a difpetto di 
tuo padre , cafa , moglie figliuoli; e chi di* 
ce ch’ella è cittadina Àtenicfe: abbi nome 
Vinciguerra . 

Pam. Portoti 40 dire 4ue parole , padre ? 

Si. Che mi d irai tu ? 

Vre. Ldfcialo drre» 

< Si. Io lo lafcio’, dica . 

Pam. Io confetto che io amo cortei , e 
$' egli è male , io confetto fare malp \ e mi 
rigetto o padre nelle braccia : imponimi che 
carico tu vuoi : le tu vuoi che io meni mo- 
glie , e lafd cortei , io lo fopporterò ii me- 
glio che io potrò : folo ti priego di quello , 
che tu non creda die io ci abbi fatto veni- 
re quello vecchio , e fw contento che io mi 
fruttifichi-, e che io io meni -qui aHa tua 
prefenaa. 

Si. Che tu lo meni ? 

P*m. Sia contento padre. ' • - 

± 3 
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Cre. Ei domanda il giudo, contentalo •- 

Pam, Compiacimi di quello . 

Si. Io fono contento , pure che io non 
mi truovi ingannato da codui . 

Cre. Per uno gran peccato ogni poco di 
fupplicio bada ad uno padre . 

SCENA IV. 

C&ito, Cremete, Simo, 
Pamphilo. 

Ciri. Non mi pregare : una di quede ca- 
gioni bada a farmi fare ciò che tu vuoi tu ; 
il vero , ed il bene che voglio a Glicerio # 

Cre. Io veggo Critone Andrio: certo e- 
gli è dello. 

Cri. Dio ti falvi Cremete . 

Crr. Che fai tu cosi oggi fuora di tua 
confuetudine in Atene? 

Cri. Io ci fono a cafo : ma è quedo Simone ? 

Cre. Quedo è. 

Si. Domandi tu me? Dimmi un poco* 
di tu che Glicerio è cittadina ? 

Cri. Neghilo tu? 

Si. Sei tu cosi qui venuto preparato ? 


Digitized by CJoogTe 


Atto Quinto. ììf* 
Cri, Perchè ? 

Si. Domandine tu ? credi tu fare quefte 
cote fenz.a e (Terne gaftigato ; usai tu qui 
Vd ingannare i giovanetti imprudenti , e be- 
ne allevati , ed andare con promeffa paren- 
do l’ anime loro f 
Cri. Se’ ru in re ? 

Sì. E vai raccozzando infieme amori dj 
meretrici, e nozze? « 

Pam» fleiraè: io ho paura che queflo 
foreftiero non fi pifcì (otto* ; 

’ Cri. Se tu •conofctfli coftui , o Siraone , 
tu non penferefii cotefto : coflui è uno budi- 
no uomo . 

Si. Sia buono a fuo modo : dcbbes* egli 
credere che egli h appunto venuto oggi nel 
dì delle nozze , e non è venuto prima mai ì 
Pam. Se io non avelli paura di mio pa- 
dre , io gli infegnerei la rifpofta . 
li. Spione . 

* Cri, Heimè . i * ■ 

- Cn, Cosi è fattp codili , Crito , lafc taire. 

Cri. Sia fatto come e’ vuole : fe feguita 
di dirmi ciò che vuole , io non prezzo * e 
non curo ctftefte cefe: imperochè fi può 
intendere , fe quelle cofe , che io Jio dette , 
fono falfe , o vere:- perchè- uno Ateniefe 

L 4 
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per lo adrieto avendo rotto la fua nave: 
rimafe con una fua figliuoletta in cafa il 
padre di Crifule pover e mendico . 

81. Egli ha ordito una favola da capo 
Cre. Lafcialo dire . 

Cri. Impeditemi egli cosi ? 

Crc. Seguita . 

Cri. Colui che lo ricevette era mio pa- 
rente t quivi io udì dire da lui come egli 
era Cittadino Ateniefe , e qui fi mori • 

Cre. Come aveva egli nome ì 
Cri. Ch’ io ti dica il nome si predo ? 
Phania . . 

Cre. O , hu ; 

Cri . Veramente io credo che gli avelli 
nome Phania ; ma io fo quello certo , che 
fi faceva chiamare Rannufio. 

C re. O Giove f 

Cri. Quelle medeGme cofe , o Createle } 
fono fiate udite da molti altri in Andro . 

Cre. Dio voglia che fia quello che io 
credo: Dimmi un poco, diceva egli che 
quella fanciulla fufii fua l 
Cri. Nò » - . ; . . . ... . , 

< Cre. Di chi dunque ? • 

. Cri. Figliuola del fratello, 

Cre. Certo ella è rnia , 
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Cri. Che di tu? 

Si. Che di tu ? 

Pam. Aizza gli orecchi Pamphifo. 

Sì. Che credi fu . 

Cre. Quel Phanra fu mio fratello . 

Si. Io lo conobbi e follo . 

Cre. Coflui fuggendo la guerra mi Venne 
dritto in Alia , e dubitando di lafciare qui 
la mia figliuola , la menò feco ; dipoi non 
ce ho mai intefo nulla fe non ora . 

Pam, L’ animo mio è si alterato , che ia 
non fono in me per la fperanza , per il 
timore , per la allegrezza , reggendo un» 
bene si repentino. 

Si. Io mi rallegro in molti modi , che 
quella tua fi fia ritrovata . 

Pam. Io lo credo padre . 

Si. Ma e* mi rella uno fcrupolo che mi 
fa Ilare di mala voglia. 

Pam. Tu meriti di efifere odiato con ^ie- 
lla tua religione . 

Cri. Tu cerchi cinque piè al montone . 

Cre. Che cofa è? 

Sì. Il nome non mi rifcontra. 

Cri. Veramente da piccola la sì chiamò 
altrimenti . 

C re, Come Crito j ricorditene te 

I* > 
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Cri. Io ne cerco . 

Pam. Patirò io, che la fcnemorataggine 
idi coflui mi cuoca, potendo io per me me- 
de fimo giovarmi ? O Cremete che cerchi 
tu ? la fi chiamava Paflìbula . 

C ri. La è detta. 

Cre. La è quella. 

Pam. Io gliene ho fentito dire mille volte. 

'Si. Io credo che tu , o Cremete , cveda 
che noi fiamo tutti allegri, 

G -e. Cosi mi aiuti Idio come io lo credo. 

Pam. Che manca o padre ? 

Si. Già quetta colo mi ha fatto ritornare 
nella tua grazia . 

Pam. O piacevole padre! Cremete vuole 
che la fia mia moglie , come la è . 

C re. Tu di bene , fe già tuo padre non 
vuole altro, _ , 

Pam. Certamente . 

, Si. Coretto • 

Cre. La dota di Pamphilo voglio che fia 
ieci talenti. 

Pam. Io l’accetto. 

Cre. Io vo a trovare la figliuola , o Cri~ 
tO mio vieni, meco, perchè io non credo 
che la mi riconofca 

Si. Perchè non la fai ttt venire quà ì 
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Pam. Tu di bene , io commettetò a D.vo 
quella faccenda . 

Sì. Ei non può , 

Pam. Perchè non può ? 

Si. Egli ha un male di piò importanza . 
Pam. Che cofa ha? 

Si. Egli è legato. 

Pam. O padre, el non è legato a ragione.' 
Sì. Io volli cosi. 

F am. Io ti prego che tu faccia che tìk 
fciolto . 

Si. Che fi fciolga ♦ 

Pam, Fa prefio . . , 

Si. Io vo in cafa . . 5, 

Pam. O allegro e felice quello di. 
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SCENA V. 

i * \ 

Caeiko, PAMpmtO. 

Ca. Io torno a vedere quel che fa Pam- 
philo; ma eccolo. 

Yam. Alcuno forfè penferì che io penfi , 
che quello non (ia vero y ma e’ mi pare pu- 
re che fia vero : però credo io che ia vita 
«degli Iddei (ia fempiterna , perchè i piaceri 
loro non fono mai loro tolti: perchè io fa- 
rei fenza dubbio immortale ie cofa alcuna 
ron inurbafii quella mia allegrezza : ma chi 
porrei fopra ognaltro (ifcontrare per nar- 
rargli quello ? 

Cor. Che allegrezza è quella di coflui? 

Yam. Io veggo Davo , non è alcuno che 
io defideri vedere più di lui , perchè io fo 
che folo collui fi ha a rallegrare da dovero 
della allegrezza mia. 
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SCENA ULTIMA. 

Davo , Pamphilo, Carino, 


f a. Pamphilo dove è? '* 

Tarn. O Davo? 

Da. Chi è? 

Pam, Io fono , 

Da. O Pamphilo; 

Pam. Ah tu non fai quello mi è accadilo. 

Da. Veramente no : ma io fo bene quel» 
lo che è accaduto a me . 

■ Pam. Io lo fo aneti’ io . 

Da. Egli è ufanza degli uomini , che abbi 
prima faputo il male mio , che io il tuo bene. 

v Pam. La mia Glicerio ha ritrovato fuo 
padre . 

Da. O, la va bene. 

. Car. Heu . 

Pam. Il padre è grande amico noftro ; 

Da. Chi ? w Ar 

Pam. Cremete. 

Da. Dì tu il vero?, . T 

Pam. Ne ci è più difficultà di averla fe 
per donna * 
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Gar, Sogna coflui quelle cofe , che gli ha 
vegghiando volute. 

P am. Ma del fanciullo, o Davo? 

Da. Ah, fla frildo, tu lei folo amato 
dagli Dii . 

Car, Io fono franco fe coflui dice il ve- 
re; io gli voglio parlare . 

Pam. Chi è quello? O Carino! Tu ci 
fei arrivato a tempo . 

Car. O la va bene ? 

Pam. O hai tu udito?- 
C«r. Ogoi cofa : or fa di ricordarti di . 
me io quella tua profperità . Cremete è ora 
tutro tuo , e fo che farà quello che tu vorrai . 

Pam. Io lo fo , e perchè farebbe troppo 
gettare che gli ufeiffi fuora , feguitami 
perchè gli è in cafa con Glicerio i Tu Davo 
vanne in cafa , e fubito manda quà chi la 
meni via : perchè (lai ? perchè non vai ? r 
Da. O voi non afpettate che colloro ef- 
chino fuora . Dren to fi fpoferà , e drento fi 
farà ogni altra cofa che mancaci; andate 
al nome di Dio e godete . 

FI NE, ' * * 

;• ‘ ■ - - - ' • ••*•» 
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INTERLOCUTORI. 

APPOLLONIA , Melina , 

MJSIDE Vecchia , amica di Appollonià . 
CATILLO, Marita di Virginia , 
DROMO, Strvo di Cadila. 

SATURIO Parasito , amico di Cammillo « 
CAM MILLO, Amante di Virginia, 
DULIPPO, Serva di Cammillo . 

DORIA , Serva di Virginia , 

VIRGINIA, Moglie di Cadilo: 
SOSTRATA , Madre di Virginia .* 
PANFHLA, Moglie di Cammillo « 

. SERVA di Panfita . 

CERMETE , Amico di fatillol 


\ 
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ATTO L 

1 * * 

« • S J ‘i 

1 • . . » 

SCENA PRIMA. 

• # 

Afollonia sola . 

Donna non credo fta fotto (a Luna 
SI dura , sì oftinata » e sì crudele , 

Che a* preghi , a' doni , ed alle grandi offerte 
Non fi piegarti , come oggi ho fatto io ; 

Che cedere a Camillo lon cortretta 
Quel che giammai più fare avea difpofto • 
Ma , come dir fì fuole , il Livio fpertò 
SI muta , non che il noftro fragil fedo « 
Umana cofa è aver compafitone 
Di quei che afflitti fono , e coftui muore ! 
Ah rarfero e dolente ! ognora il giorno , 
Amando viapiù altri che sè proprio ; 

Nè sè aè può voler fe non quel vuole 


Digitized by Google 



Atto primo. 

L’ amata , di cui parla , fcrive , e penfa 
Sempre : ma fendo amato , come e’ dice , 
Predo il farò di quel che vuol felice 
Benché una donna potente e da bene, 

A cui non mancan vede nè danari , 

Qual fempre ha intorno ferve e fervitorì,* 
Suocera o Madre , e piò di mille altri occhi, 
Non fi conduce faci! quant’ io- dico : 

Bifogna ufarvi indudria, e metter tempo 
Didìmulare il mal con le buone opre , 

Che fotto il bene ogni gran mal fi ruopre . 

Ma quanto più da ine delia ripenfo , 
Tantopiù quella itnprefa ini par dura , 
Talché fe ancor gli avelfi ti dare il si _ 
Non entrerei in quedo laberinto ; 

Non mi tien già il peccato , ma il fofpetto 
Ch'io ho di un mil che mi dorrebbe più. ' 
Or s’ io mi pento, e quel fi pentirà, r 
Nè le promelfe fue mi olierverà . 

E render quello don forza mi fii : 

O don, tu dei pur bel, ricco, e gentile, 
Potrotri mai lafciar? Gli è troppo duro 
Render quei d’altri poiché tuo fi è fatto . 
Prima vuò che la vita mi fia tolta , 

Ch‘ io rilafci tal don , col quale fpero 
Farmi le fpefe un anno ; che alcun frutto 
Non fa più «1 mio poder , che fodo è in tutto 
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SCENA'ÌI. 

< » # 

Mi si di , b Appouonia; 

M'ts. P^. h quanto può nel mondo oggi avarizia! 
Mifera a te , che pet un picciol dono , 
Per gl’ altrui preghi , e fallaci promette 
L’ anima e il corpo in gran perieoi metti ! 
Servi qual fai con amore e con fede 
Che mancando il piacer , mancherà il premio 
E non che dall' amico accarezzata 
Tu fia , appena farai falutata . 

Ap. Nettatevi da piè , o Mona voi . 

Mi, Perchè l 

Ap. Non vi vid’ io già portar fotto? 

Mi. Qualch’ altra cofa fotto mi vedefli ? 

Ap. Tu motteggi , e non è ancor l’anno intero 
Afi.Tu erri , e’ non fon mefi appena , e quaado 
Io ne potea mangiar, i’ non mi (lavo. 

Ben ti confetto che rn quel tempo errai ; 
Ma trillo a quel che non fi emenda mai. 
Ap. Ancor io già lafciata avevo l’ arte , 

E ne detti la fede al mio figliuolo , 

Qual volevo ©Servarli infino a morte. 
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Ma la necelfttà che non ha legge , 

Mi ha indotto a ciò ; eh* altrimenti non pollo 
Regger ne me , ne le care figliuole ; 

E lecito è per vivere ogni cola , 

Gh’ ogni altra arte faria più faticofa « 

Mi. Quanto meglio saria che con le bracci# 
O con qualch’ altra induftria guadagni 
Il vitto! v 

r Ap. O latta a me, che non fi trovi 

Da tefTer ne filar più io alcun luogo 
Mi. Le genti pur ci fon caritative . 

Ap. Sì , tu di il ver ; non già delle par noflre , 
Ma di quelle che fon di frefea etade . 

Mi. Al mondo bene è fpenta ogni pietade I 
ì Dimmi le figlie tue fanno ancor nulla ? 
Ap. Ficciole fon , ne poffon la fatica *, 

Pur mi aiutano a far qualche fervigio . 
Mi. É quella l’arte che tu infegni loro? 
jtp. Dell* altre ne fapranno poi col tempo, - 
Che tutte tar le vuò donne d’ affai , 

_ E fe le (ien come le moftran buone , 
Saran deila vecchiaia il mio battone , 

Ma lafciam’ ir quelli ragionamenti : 

• Come la fate voi ? 

Mi. Cosi cosi, 

Ap. Ufate voi la cafa che folevi? 

Mi, Nò , gii è gran tempo che ttanza ho mutato 
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Atto Primo! 
fo ffò in via Sacra in buona vicinanza. 
Ap. Ditemi fe voi fate appreffo , e quanto j 
Ad una donna di un , detto Cattilo : 

Mi. Nò, tu vuoi dir CamoMlio. 

Ap. SI Cammillo! 

Mi. Ella fa da man delira al Capitolo 
Al terz’ ufcio , anzi al quarto ; io do a rin- 
contro in una cafa nuova che ha lofporto» 
Ap . È bella donna l 

Mi . Al mio parer non molto » 

Ap. Piacerol ? 

Mi. Potefs’ «Ila , perchè forfè 

Mollerebbe al marito l’ error fuo . 

Ap. Perchè? non l’ama? 

Mi. NÒ7 

Ap. E da che nafce 1 

Mi. Che d’altro amor , come e’ pii) firn , ftpafce 
Ap. Dunque ella & malcontenta? 

Mi. Tu ’i puoi dire l 

Ap. Dilettafi ella dar fuori a filare , 

O teffere r o cucire , com’è ufan*a ? 

ML Nò che far laffa tal cofe a Cua madre ì 
Ap. DI che piglia piacer ? 

Mi. Delle fineftre , 

Dove ella fa dal mattino alla fera * 

E vaga è di novelle , fuoni , e canti , 

£ (India in lifci , e dorme , e cuce i guanti , 
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Ap. La madre Tua come ufa ftar ne* templi? 

Mi. No* molto . perché donna è da faccende , 
E fa appunto ove il diavoi tien la Coda , 

Ap. Vive il marito? 

Mi. - Nò. 

^P‘ O come fL? 

Mi. Come fanno quell’ altre che non I* hanno . 
Ha il maeflro che fa tutti i fuoi fatti , 

E dove manca, ha l'amico e il parente . 

. Che mai gli lafcerien mancar niente . 

Ap. Quello oggi fi ufa ancor 1 Intender voglio 
Come ella è avara . 

Mi. . Par che tu non Tappi 

Ben la natura noftra , piglierebbe 
Ogni piccola cofa , pur le grandi 
Le fon più grate. 

Ap. Come ama il fuo genero ? 

Mi. Come la figlia , che noi può patire • 

I nuovi fpofi foglion qual mignatte • 
Appiccarti , e lor paion cani e gatte . 

Di defìnare ormai &' appretta l’ ora , 

Ed io in cafa non ho fe non il cane t 
Che le più volre per la fame abbaia , 

< Come fpelfo io j onde non fà per me 
Lo ftar più teco , e però rella in pace . 
Io voglio andare al prefente in mercato , 
Che mi bifogna al vitto provvedere* 
Lafciati qualche volta rivedere. 
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« SCENA III, 

Appohon i a sola ; 

T 

Al buon di fi comincia da mattina, 

* E fe il principio è buono 
Suole fpeffo anche il fin poi buon feguire 
Colei più a tempo non potea venire : 

Se d i poca or non fono , 

Spero in breve condur quello mercato ; 
Tanto mi hi ben quella vecchia ioformato ! 

' Chi ha buona forte , e non fia fenza ingegno 
Conduce quel , che vuole . 

Da quella vecchia , da cui non penfavo , 
Intefo ho tutto quel , di che cercavo . 

Ma fo! «Quello mi duole , 

L'avere a far con un cervel leggiero; 
Quello più eh’ altro mi mette in penderò ; 

Perchè mai tali Hanno in un pròpofito , 

E fon si gran cicale , 

Che un cocomero all’erta non terrebbono , 
Gelofe aliai, ma nuli’ altro farebborto . 
Quelle capitan male , 

E mal capitar fan gli amanti ancora: 
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M (china a quel che di lor s’innamora; 

Ma fé in lor folle gravrtade alcuna 
Non prefterebbon gli occhi , 

Come fanno , e gli orecchi a quello e quello , 
Che fe donna è che pure abbi cervello , 
Non vuote attorno allocchi , 

Onde meglio è che cortei leggier fia 
S’io voglio indurla a far la voglia mia ; 

A lei gir voglio , e per meglio effer vili* 
Pien le man porterò 

Di renfa e d’ accia , e qualche coda bella r 
Che ghiotta ne è ogni donna e donzella j 
Poi a Carnrail tornerò. 

Ma chi è quel che ne vien si fatammo? 

Sia qual fi vuol , feguir voglio il cammino ; 


SCENA IV. 

• f m 

Catillo , b Duomo servo . 

Cai. Ok che ignoranza è quella deportali 
Che penfando menar più lieta vita 
Cerca di aver di donna compagnia : 

Ed oltre a quello ciafchedun s’ ingegna , 
Per trarne aliai piacer , tor la più bella 

Che 
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Che allor fi trovi : or queRo è il mio dolore, 
D'o. Perchè? 

C ai. Dirotti , a»ch’ io fei tale errore 

Di volere uoa bella e gentil donna , 

Che luceffe fra 1’ altre come il Sole 
Rilucer fuol fra le minori Stelle : 

Di che già mille volte fon pentito . 

Dro. Che ? forza fu , che tal donna prendevi ? 
Cai. Anzi non trovai mogli; mi piace® 
Viepiù che lei , 

Dro. Or che ti duole adunque ? 

Cat. Ducimi che l’è sì bella , che la piace 
A qualunque la vede , e che d' ogni altro» 
Sia chi fi vuole o ignobile o ignorante 
Si diletta ella aliai più che di mè. « 
Dro. Non ti doler di lei , disotti di te , 

P erchè una bella un (inule a fe cerca . 
Cat. Io non fon però vecchio, cieco, o zoppo 
Anzi ho qual gli altri, fano ogni mio membro 
Dro. Tu non fei brutto , pure io ue ho già vidi 
De più belli . - 

Cat. Vero è, ma che mi manca?. 

Dro. Un po’ più grolla è quella fpalla manca 
Del l’ altra ; e quello non importa molto , 
Che una velie oggi cuopre ogni difetto. 
Cat. Poca colà è ; e tal che s’ io vò al bagno 
a E’ non farà più alcun che fe n’accorga». 
Perchè l’ è fcefa . , , . 

- ' .*_»!• ".»* *■* v» 
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Andrà dunque via predo » 
C t. F. però , Dromo , mi -4 grave e molefto 
•3-Che mia donna mi facci quelli torti . 
Dowrìa , fe non mi ama » almeno a fdegno 
Non mi aver, 

Pro. * ' Gli 4 ben ver . 

Or. Nè far quel fa » 

j Oro. Avredi tu mai vido cofa alcuna?' 

Cai. Tacere il voglio . 


Pro. Oimè , patron caro 

Al fido fervo fi dice 1’ amaro 
E il dolce , che nell’ un trovi conforto , 

C È nell’altro piacer grande fi piglia • 

Or di padroo . 

Ca i. ' ’ *' Sappi che là civetta 

Or quell’ amico or quello , or quel parentè » 
Tal eh’ io non fo di chi deggia fidarmi . 
Pro. Quello è ufanxa . Ecci altro da narrarmi ? 
Cai. Ha piò fcatole , ampolle , ed alberelli , 
riti pezze rode , bianche , e filimati ^ 

Che non han gli fpeaiall , e piò odori 
Che non è tra* Sabei , o io tutto Cipro i 
prt . Di quelli odori aver bifogne debbe * - 

Cai. Perché! ' * 

Pro. ■ Perchè di un altro risaprebbe 

Forfè non buono . 

Ot, * s Ogni giorno una vede 

Con due balzane almen vuole, «con coda 
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Più lunga che fi può , e il capo ornato 
Chiede di gemme e d' oro , io modo tale 
Ch’io più non poffo t ed appena mi vale 
L’entrata mia, e g»à la dota ho fpefa. 
Benché la fuffe una dota dipinta. 

Dro. Non dubitar , che gli è fatto una legge . 
Che pon lor fren. 

Co*. Che fren? fon si sfrenate j 

E noi si pazzi fiata , che ogni lor voglia 
Acconfentiam . 

Dro. — Non vuò dunque ti dog!*i 
Di lei. 

Cat. Dunque di me? Parte per tempo 
Di Cafa , e tardi torna , e nulla dice . 
Son quelli modi di donna da bene ? 

Dio. Domanda ond’ ella vien. 

Cat. Bene è da poco 

Quella che dir non fappia una bugia . 
Aggireratti , e dirà fiata fia . 

A cafa il padre , alla farta , o nel tempio , 
O in luogo , il qual riprovar non li pelli . 
Dro. Corrompi la fantefca che và feco. 

C?t. Non giova che da lei prima è corrotta. 
Dro. Mandala via • 

Cat. Chi ferve? 

Dro. *’ Un altra fante ; 

Cat. Se mille ne toglievi tutte quante 
Concie sarienj pur quella mi ha ridetto 

M a 
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Come la pretta ad un volentier P occhio* 
Di cui il nome non sà , o così finge . 

Ala le donne fon donne ; e però voglio p 
Lei o&rvando , che del ver mi accerti • 
Uro. Ogni cofa farò per compiacerti • 


SCENA V. 

Dromo solo. 

O che disgrazia , o che infelicità 
È quella di chi vive .io gelosia ; 

0 quanti savj tener pazzi fa , 

Mai de’ pazzi giammai savj non fe r 

Non fi mangia un boccon marche buon Ih ; ^ 

Usafi sempre solo . Adunque egli è 

Piacer da mille forche e speffe volte 

Staffi detto la notte a udir quel dice 

Sua , donna perchè già n’ è sute coìte ; 

Che c’è chi in sogno i fatti suoi ridice. 

I gslofi , dappoco uomini sono 
Ignoranti , ritrofi, invidi , e ftrani ; 

Nè in loro trovi mai cosa di buono : 

Credon tener, se ad nna donna duole 

1 denti , non li cavi . Oh pepfter vani l 
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La donna tanto può , quanto la vuole . 
Guardala pure , e a mille chiavi serre « 

Che se tu bene avelli d’Argo gii otc. ,, 
Tanto imperversa, indiavola, e fa gu > ' ; 
Che al fin convieo per forza te l’accocchi* 
O che moine , o che berte talora 
Usa la donna verso il suo raariio; 

Ridegli intorno, e par fi rtrugga , e mora , 
Quando noi vede , e se va fuor 1’ aspetta 
Per mettergli la vette , e il fa pulito , 

La camicia, e la zazzera gli assetta. 

Piglialo per (a mano , e dice , pretto 
Che torni , e lui sei crede : o smemorati ? 
Spetto il ritorno vottro è lor molettoj 
Ma nulla veggon gli uomini accecati. 

Qual la ruggioe il ferro , e l’uom la rogna. 
Consuma gelofia l* uom , che è geloso ; 

Nè al mondo 6 vizio di maggior vergogna r 
Teme quel che non debbe , e quel eh* importi 
Non cura ; batta eh' egli è sospettoso 
Fin delle mosche ; nè pensar dii porta 
Accia sottil , veletti , o tele a vendere ; 

Chi lieva, chi nutrisce, o Sacerdote 
Gli capitattì iu casa , che ad intendere 
Dh lor chi gli è, in modo gli percuote 
Se la donna vettir fi vuol , conviene 
Faccia ella il Sarto , le scarpe o piane!!* 
Mai son fatte a suo piè ; chi le v«oJ bene . 
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Parenti o amici , veggonla a lunari ; 

Nè creder mai ad alcun sola favelle. 

Non tien chiavi , non borsa , non danari , 
Ni fa a’ giuochi . o và a felle ; i suoni e canti 
Se ne’ templi non ode non pensare 
Che alcuno in casa o all' uscin andar fi vanti. 
Perchè altro suon forse udirla suonare . 

» Di me io so che talora egli ha sospetto. 
Nè son però una belfa figura; 

Che se talor gli vò a parlare a Ietto 
Non vuol eh’ i palli dell* uscio la soglia • 

Oh che beftiale , oh che pazza natura 
È quella del padron , perchè piò vogli 
Han le donne di quel che è lor vietato . 
Che di quel che usar poflbno ogni giorno 
Ma io vuò far quel eh* ei mi ha comandato » 
Afflo eh’ io polla far pretto riterno . 


Fine dtll' Aito primi ", 
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SCEN A PRIMA. 


Saturio Parasito » b Cammiilo. 


uM a fe Virginia fi moRra st lieta , 
Come tu dì , qualche buona novella 
Aver dovea * e d’ altri che di te • 

Poi le donne gaardan volentieri . 

Cam. B TBdffim’ ella , che quanti ut vede » 
Tanti accarezza , e sì fiso li guarda , 

Che par fi Rrugga , fi confumi , ed arda. 
Che fa or t'Appollonia? 
g at ' Non fta cheta * 

Cam. Credi parli di mef 

e„, Di te favella . 


Cam. Per me farà . 

Sat. Àoti farà per fe • 

Cam. Vorria che fulfi al tornar piCa leggierf. 
Sai. Perchè noQ toraaèfegno che a lei cede 
Virginia . 
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Cam. Ed io che ancor non ceda (limo j 
Perchè una donna mai non cala al primo ; 
'Sai. Tutte le donne remona il folietico , 
Ma fìngon non voler quel che più vogliono , 
E nel principio fanno del salvatico , 
Moftranfi altere , onefte , e vergognose ; 
Nè calan mai se non sono sforzate ; 

Ma poiché di loro amanti hanno ceduto . 
Si dolgon sol del tempo che hanno perduto » 
Cam. Or che fai tu di quello? 

Sai. lo non farnetico , 

Perch* io fo quel che far le donne fogliono « 
C*m.Nolcred®*che con lornon fei ben pratico. 
Aftute fon , ma non così ingenofe 
Al finger, . ; 

Sau Cosi fuflìno abbruciate . 

Cam. Virginia ancoi?^ , 

Sat. Nò per tuo amor la lafcìo ; 

• Ma tutte 1' altre ne mando in, un falcio . 
Cam. Quell 'Appol Ionia come è ufa all’arte? 


Sat. Non molto, *che flar fuole alla cucina. 
Cam Fa quell’ arte per prezzo o per piacere? 
Sat. Nò, per un mal eh’ eli’ ebbe, ne fè voto, 
Cam. Dunque fervè ciafeun ► 

S att -.tu: ’f *V- Mal può fervire ) 

Una benché d' affai piò che due amami, 
Ch' in breve bociat’ è lu tutti i canti . 
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C am. Dimmi, la meffaggiera quaate parli 
Ricerca ? . 

S et. Quaate n\ ha la mia vicina . . 

D’ abito t* di anni grave vuol parere , 

Sia fedele e fegreta, abbia il devoto. 

Sia a rifpondere acuta, impronta al dire. 
Simulatrice , faceta , ed attuta . 

• E migliore è qua tu’ è men conofciuta . 
Cam. Ammirato sto affai , che non liiprni 
Il Servo o rAppollonia , il che mi duple 
Sat. Il Servo ancor non ha ftnaltito il vino. 
Cam. SI forfè tu? 

Sat. Perchè parti che a fpalf# 

li cervel vadi; avvezzo fon per modo 
A bere in quella cena e in quel convito 
Che appena ho in corpo il vin, eh egli è final* 
Poi volentier quefl’arte, a dirti il vero, (rito. 
Del bere e del mangiare ho fatta Tempre, 
Che fuor di quella , e di qualcuna a lei 
» Siimi , non ho trovato in quelli tempi 
Arte fia qual fi voglia in maggior pregio : 
E non lenza cagion , perchè il fubietro 
■ Suo è la vita , e l’ utile , e il diletto . 

* che fe neir altre fetenze e dottrine ^ 
v Ti lambicchi il cervel filofofando. 

Vedrai chiaro che quella è il fin di tutto 
E però chi ha beo quell’ dna in pratica. 
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Ha tutte 1* altre , perchè solo il ventre , 
Come dice il tuo fatiro , è il maeflro 
Che insegna ogni arte , e fa l’ingegno deliro. 

I Poeti fon fotti oggi uccellati , , 

Chi ferire ftoria è tenuto mendace » 

II filosofo è detto un uomo attratto , 

L’ A Urologo bugiardo più che i galli , 

La mufica in prezz’ è feoza alcun prezzo. 

Cam. Or ecco il Servo che al venir par lieto; 
Se così fia toccherammi a flar cheto . 

1 ' - »- 

SCENA ir. 

. . • - t . . . 

. ■ Duiippo serro, Cammillo, Saturio. 

D«/.C^aro Patron , Io Iddio Giove ti salvi. 
Cam, Che novelle ne porti , buone 1 
■Dui, Buone 

Cam, Beato a te se quetto futtì il vero. 

Dui. Sai ben che una bugia non ti direi . 
Sat. Sola vuol dire, e parlato ha corrette, 
Cam. DI pretto orsù , deh non più ritardare , 
Dui. Virginia tua ho vitto gire al tempio 
Che pareva una stella . 

' Ceni. Anzi era un Sole , 


Atto secondo. >75 

Felice fon , fe la cofa va bene . 

Dui. Non può andare altrimenti. 

Cam. E che (liceva ? 

D-ul. Intender non potei mai cofa alcuna , 
Ma al volto , ai gefti , al fuon del parlar fu© 
Affai era più lieta che 1‘ ufato . 

Cam. Nominommi ella mai ? 

Dui. j , .Nò di’ io udirti . 

Sai. Maraviglia è., non 1’ abbi acconfentito . 
Dui. Ma parve ben , che con gli occhi dicefli 
Ove è ora il. patrone? ove è Cammillo ? 
Sai. Mai più intesi con gli occhi fi parlaffi . 
Cam. Ma chi quell’ è, che or efee nella via? 

È l’Appollonia: nò : anzi è pur ella . 

Dui. Fattegli incontro, e con allegro volt© 
Dagli faluto , e te la poni appreffo s : 
Pigliala per la mano, e flringi un poco, 
Che i vecchi fi rifentono ancor loro , 
Dona e prometti come uom ricco e largo, 1 
Perchè la donna alfai vuol per natura*. 
Sai. E* V ammaestra come un fartciullino . 
Debbe il Servo faper ben cofe affai , 

Ma parlar poco , e lui non teda mai , 
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SCENA III. 

Cammiuo , Appoixonia , Dulippo, 
Sàtorio. 

Cam , Salve mia fpetne, unica mia falufe. 
'df. E te fai vi , patron , quel che più brami, 
Sat, Guarda fe attorno vanno belle rofe • 
Cam. Con defio grande afpetto che tu dica 
sip. Ed io più ch'altro parlarti defio . 

Se cento lingue avelli , non potria 
Narrarti con quant’ ordine e quant’ar te 
Giunfi al tuo amore , e con che varj modi 

10 m’intromtflì a ragionar con lei. 

Set, Coflei comincia a porla in lui lieto . 
’dp. Ella avea feco un picciol cagnuolino, 

<^ual , com’ io giunfi , mi fece carezze j 

11 che riprefi per un buono augurio; 

Era veftita di candida velie. 

Dpi, Altro vogliam che l'abito fapere. 

Cam. Oimè, che grato è dell’amata sempre 
Saper qual vede, ogni getto, ogni moro, 
Ee parole e i pender, fe dorme o veglia. 
Sat. Parti ei fia cieco più che ogni altro cieco 
C am. Che parli tu , Saturio , cosi piano ? 
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Set. Dico che non lei cieco come gli altri 
Amanti , ma che ben tutto difcorri . 

Ap. Lafcia eh’ io venga alla conclusone : 
Elia di me non aveva notizia t 
Onde fu forza gli diceffi il nome, 

E molte cofe qual lafciare io voglio . 

C am. Ohimè ! deh no , di grazia il tutto di 
Dui. Son quelle le novelle che tu porti! 
Ap. Impaziente fei . . 

Cam. Lafciala dire . 

Ap. £ nel parlare or di quello or di quello 
Giovane accadde eh’ io ti nomiaai ; 

Ond’ ella in me Cubito affifl'e gli occhi 9 
E cangiò volto , e si caldo lofpiro 
Mandò fuor, che la faccia m’avvampò, 
Col qual parve il tuo nome ripeteffe . 

Set. Quella bugia fi piglierla con mano . 
Cam. E nuli’ altro che quello poi ti dilfe ? 
Ap. Domandornrai com’ io ti conofcevo* 

Ed in che tempo l’amicizia tua 
Avevo preso : a cui prefio rifpofi 

Come tua cara nutrice futa ere?. 

• . • » 

Cam. Oh che prudente ed accorta rifpoflaf 
Set. Fatta l’ha molto predo cornamufa, 

Ap. E fubito abbassò l’ ardita voce ; 

E qualunque era o d’apprelTo o d’ intorno 
Ne aindò deliramente in tarj luoghi. 
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178 Atto' sicondo; 

Quello mi dette ardir, c4ie largamente 
Potei dirgli ; Cammillo per te muore . 
Sat. Guarda come codei la compon bene 
Ap. Ella rifpofe : del fao mal m’increfce, 
E duoimi non poter più darli ajuto . 

Sai. Veggo che quella feda fi farà . 

Diss’ io , perchè? rifpofe, perchè forte*. 
Qual ci governa , mi ha epngiunto a quello 
Che troppo mi è raoledo , e feparato 
Da quel che foto accetto mi faria (giunfi 
Più ch\t!tro: ond’ io , Madonna, allor fog- 
Corregger vuoili in parte con prudenza ; 
Quel che l’ invida tua forte ti ha tolto 
Perché nulla è difficile a chi vuole ; 

Poi d«l mondo più ne ha chi più ne piglia. 
Cam. E’ non fe li potea rifponder meglio* 
Sat. É gran fatica farfi le rifpolle 
Belle da fe medefmo , * *•? - * 

Cath. Taci un poco . • 

E che dipoi? 

Ap. Segui : ohimè / farebbe 

Cammillo al mio marito ingiuria tale , 
Amando quel come egli ama sè proprio? 
Snt. Non che agli amici , ai parenti si accocca : 
Ap . Oh quello è tutto amor, che essendo amato. 
Dilli io, giusto è che ancora il tuo marito 
Ami non fol , ma te , e i tuoi parenti . 




Digitized by Google 


Atto secondo, a.79^ 
Ed ella: io fo che non vorrla fa ceffi 
Sua donna quel , che far meco desia . 

Sat. Chi sà ? Gli è pur quakan che vuole aiuto. 

Ap. E stringendola ancora in varj modi, 
Rifpofe : non dir più , che troppo io Aiuto 
L’ onor ; ond’ io le dirti non volevi 
Quel macular ; ma cercavi effer certo 
Che tu non le eri a sdegno : a che mi dille . 
Gli amanti Tempre fotto a un velo oneffo 
Ricercan cofe , che non sono oneffe , 

Sai. Ella fa quella cofa molto ofcura . 

Ap. Prometton , giuran , nè promeffe , o giuri 
Olfervan poi , e fanno ancora peggio , 
Che ti mettono in favola e in canzone , 
E vantaofi or con quello , ed or con quello 
Di quelle cofe , che Qjeffo non fanno . 

Sat. La parlerebbe come donna pratica. 

Ap. Perfuadelli come era fegreto 

Più eh’ altri al mondo , e che non dubitarti » 

Sai. Dir tanto non potevi , non fia più . 

Ap. Ed ella : sotto il ciel cosa non è 
Sì occulta , che col tempo non s’ intende • 
SI , se le cose son mal governate . 

Diss'io : e che fia ver , giammai fu donna. 
Che qualche volta , ma chi più chi mane# 
Sicurtà non pigliarti del suo sposo . 

Sat. Dunque la madre mia fu meretrice? 


i8o Atto skcoudo, 

Cortei giudica ogni altra da se fteffa i ' 

•dp. Or quella è cosa chiara, trita , e nota : 

Ma sai tu d’ onde vien , eh’ una è tenuta 
Prudente, grave, onefla , e coftumata ; 

L’ altra flolta , legger , sfrenata , infame ? 

Perchè quella è segreta , attuta , e canta ; 

Quella cicala ineaperta , e dappoco . 

Sat. Dunque le piti d’ affai son più cattive? 

Ap. Ma il tuo Cammillo è cotanto gentile , 

E tanto t’ ama , che non saperebbe 
Voler se non quel folle il tuo volere: 

E per eller col mio parlar più breve . 

Sut. Dth guarda brevità che è Hata quella ! 

Ap. Tanto Sa combattei , tanto la {frinii ; 

Che l’ accia prete , e la rensa , e le code 
Pig ierà ancora : or sappi che chi piglia , 

Si obbliga al tuo voler . 

Cam. * Piacenti affai , 

\Ap, Vorrei che le parole avelli udite, 

Sat. Che si , che le racconta un altra volta , 

/tp. E vidi i modi tenni a convertirla . 

Cam. Credoti molto più che non mi narri.* 

Finisci pur. « 

’Ap. Perchè ? Non ti par che abbi 

*' Finito ancora? , , -, 

Cam. Uno scrupol ni refla , 

jip. Che scrupol? 
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Cam. Dimmi, componevi il quando. 

Il modo , il dove parlar gli dovefli ? 

Ap. Di quello già parlato non gli ho ancora , 

Perchè per elfer del tuo amor pih certa , 

Vuol che gli scriva di tua mano un verso • 

Cam. Io l’avrei fatto, e già dartelo vollii 
Ma il timor, qual regnar suole in chi ama, 

Fè che l’ardita man timida venne. 

Prendilo adunque in buon'ora, in buon punto 

Ap. E cosi fta . i 

Sat. Patron , non sei ben pratico « 

Cam. Che eoa* è? 

Sat. Che ? fàr dovevi all* altrologo 

Prima vedere in che casa era Venere • 

Ap. Perchè? 

C anu E’ dice il ver , gl' importa troppo . 

Venere degli amanti' è fida scorta, » 

Come dei naviganti tramontana . 

Ap. Qui non fi va nè per mar , nè tra scogli* 

Come tu pentì ; che piana è la llrada. 

Cam. Quella non è materia da’ tuoi denti : 

L’ avere i cieli o contrarj o propi/) , 

E da vincere o perder quella impresa « 

Ap. Sai che V impresa vinta ti darà , 

La mia lingua , 1* amarti più che sè r , > 

Le bugie ch'io dirò. . 

Cam. Nò , dilli pure 

Il vero. 
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j fp. - Or- dimmi , come vuoi eh’ io faccia. » 

Vuoi che le dica ch’ardii 

« Cam. SI . , 

Ap. - • E dove 

> E il fuoco? % 

Cam. Nel mio petto . 

Ap. - E chi lo vede ? 

Cam. Ella . ■» ' ‘ *,'■* 

Ap. •• Come? * 

Cam. Per gli occhi , e pe’ sospiri « 

* Ch’ io mando fuor . 

Ap. Dunque il suo volto avvampi? 

Cam. Nò , perch’ella è di diaccio ,ene risolve 
I miei sospir > 

Ap. Patron , son cose quelle 

- Da dirle a veglia . 

C am. i Dille quando vuoi. 

Ap. Nella lettera è tutta V importanza . 

Avvi tu meffo quel che fa bisogno ? 

Cam .Se quel vi è dentro legge, e ben confiderà, 

- Le lacrime dagl» occhi pioveranno , 

Talché di lei li moverai a pietade, 

Ap. Sò che il perder più tempo qui non lodi » 
lo voglio andar . 

Cam.* Or va. 

Ap t ■■ Patron mio, godi. 

■ . * -» 


Digitized by Google 



Atto sbcondo aS} 


e 


SCENA IV, 

Cammilo , Satu&io , B Dulibpo • 

C am. Saturio se il disegno mi riesce, 
Qefto giorno più eh’ altro la vedrai . 

Sat. Sia quel fi vuol , d’ efler digiun m’ incresce 
E duoimi che un errore abbi commetto „• 
Che con lettere frutto non farai . 

Cam, Dimmi perchè . 

Sa#. Io te Io dico addio * 

Che vi era dentro? 

Cam. Lacrime e sospiri , 

Tutti i miei defiderj , e eon parole 
Da muoverla a pietà de’ miai martirj , 

Sai. Bravi egli altro ? 

Cam. E il mio misero cuore . 

Sat. D* oro o d’ argento ? 

Cam. Nò quale e’ fi suole 

Dipinger . 

Sat. Dipinto anco fia il tuo amore ? 
Perchè come senz’alma un corpo umano 
Viver non può, cosi senza tesoro 
Fia a Virginia il tuo scriver morto e vano 
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Cam. Che di Dulippo? 

Dui. Che le donne sono 

• Qual dico , avare , benché sia tra loro 
Di quelle pur , che ballan senza suono . 

Sat. Tu di il ver , ma dov’ oggi se ne trovai 
Io non potei mai far ballarne alcuna 
Senza danar , nè l’ effer bel mi giova • 

D ut. Se così bel narciso fotte flato. 

Eco non piangerla la sua fortuna . 

Cam. O me infelice, o mio invido fato, 

O poco accorgimento , o cuor mio cieco 
Cagion sei di ogni male ! Oimè , che quella 
Perso ho quale io pensavo aver già meco , 

Perso ho colei, che di ogni grazia è piena , 

Mio ben , mio amor : or che fia dunque della 
Anima mia ? 

Dui. , Orsù , non ri dar pena , 

Noti dubitar , patron , credi che quale 
Di lor preflò gli orecchi alle imbasciate J 
Ha già come fi dice , preso il sale . 

Cam. Che ne di tu ? 

Set. - Che le più sempre fanno 

Così, ed anco spetto inviluppare , 

Dall* altre sono in quel che lor non sanno w 

Cam. Saturio dimmi , e dimmi in verità. 

Dui. Saregli ogni altra cosa men fatica? , 
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C am. Come conferita Virginia fi fla 
Co! fuo marito? e fe credi di me 
Si contentaife più? 

Sai. Vuoi ch’io tei dica? 

Molto contenta più (aria di te ; 

Che donna è di grand’ animo , e d'ingegno, 
£ rien più conto del nome acquiftato 
D’ effer tua donna , che fe dato un regno 
Gli aveffe il fuo marito ; e veramente 
Oggi affai vale un amante (limato 
Cam. Son io di quelli? 

Sai. Il primo r e >1 più eccellente $ 

Dui. Coftui di vento il patrone empierà . 
Set. Che borbotta colui ? 

Dui. Dico mi piace 

Virginia 1* ami , e che per ani farà . 

Sat. Urtano i fervi Tempre i foreftieri 
Per lor natura , onde a Dulippo fpiace 
Ch’ io venga a mangiar teco . 

Cam. » Io fo penfiero 

Innanzi al cibo infino al tempio andare* 

A te parrla fatica : in ordio metti 
Come ti pare , intanto da mangiare . 

Sat. Fatto con diligenza , padron , fia . 

Ma dimmi, quanto vuoi tu che io ti afpetti ? 
C m. Tanto che Y ora del definar fw . 



Atto secondo 

Sat. L’ora è qui pacata; al mio avvilo* 
Cam. Certo non già fe tu riguardi al Sole . 
Sat. Io guardo al ventre , • 

Dui, • Ch’è il fuo paradifo j. 

Sat, Tardi andate a dormir * tardi conviene 
Levarli , e tardi deftnar : che fuole 
Par che neffun con voi a mangiar viene» 
E forfè anche non è fenz’ arte, 

C am. Oh tu 

Mi offendi troppo . 

Sat, Anzi tu me , che a polla 

Di ftelle e di orivuol mi cibi . 

Cam . • i - Orsù,.. 

Dulippo andianne. 

Dui. Andianne» perchè infìtto 

Che quell’uva mal cotta non lì ammolla, 
Non refleré di bollir questo tino. 

Sat. Guarda quanto fon dure quelle molle* 
Dui , Costui tien conto affai del tuo partire . 
Sat, Quafi come ai Patron quello non fufle 
Importante ; che il vivere e il morire 
Da quest’ ordin dipende della vita ; - 
E qual s’ egli offervafle Tempre * avrebbe 
Come me una faccia colorita, 

Cam . Afcolta . 


Atto secondo. 187: 
Sai. Udir non vuò più tuoi conforti. 

Cam. Perchè? " • . 

Sat, Perchè il rnedefitn© farebbe» 

Cam. Vuoi ch’io ti parli? 

Sat. Ni», parla co’ mortf k 

Che di mangiare e ber non penfan mai . 
Cam. Sdegnato fei? ' - • •' 

Sai . Chi non fi sdegnerla , 

Se cosi grande ingiuria oggi mi fai? 

Credi ch’io abbia forfè foto un loco 
Dove mangiar ? 

Cam. So che ognun car ti avrla. 

Perchè a ciafcnn tu dai piacere e giuoco g 
Ma io viepiù eh’ alcun altro ti apprezzo , 
Onoro, e (timo* b 
Sat. Tu ’! dimostri malo 

Avendomi at digiun si torto avvezzo . 

Ceffi. Non dubitar, che predo avrai rifloro f 
Che il cibo al corpo più diletta , e vale 
Quando è bramato affai . t ' 1 

Sat. • ' ■ * Si da coloro 

Ch’ han gli stomachi freddi e delicati , 
Debili , pien di vento , e faflidiofi , • e» . 
Come fon fpeffo i più de’ letterati j ■ 

Chi sette di renella . e chi di tifico v 
Chi ha il capo aperto, e chi gli occhi ha fee- 
Cam. Di parafilo fatto fei buon tìfico, (fife. 

* y 
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Parfiam , Dulippo t che coflui fi firugge, 
E il tempo come il vento paffa e fugge . 


N , , • - • i .• ■ > 

SCENA'V. - 

Saturi© parafilo, solo* 

Oh che miseria è quella degli amanti , 

Ma molto più di quelli 

Ch’ hanno * lor modi flrani a fofferire. 

Io per me ionanzi vuò prima morire , 

Che feguir tai cervelli : 

Voglioo, non voglion , corrono, e ftaro fermi. 
Or lieti , or medi , or sani , ed ora infermi. 

Questi vizi io amor fi trovan tutti, 
Ingiuria, e fofpezione , ' „ ; „ t 

Inimiciaia , e tregue , e guerre , e paci 
Concordie , e sdegni , e promeife fallaci ; 
Qual fe vai. eoo ragiona , ,> . 

Governar , non è altro che un volere 
Fard a ragion da ogni noni pazzo tenere. 
Sdegno in amante mai fu si polente , 

Ch’ un fofpir freddo e tardo , 

Un e 


Digitized by Googl 


**A*to shconboJ. i8f 
Um lacrima finta, un dire acuto , . 

Un breve cenno, un rifo , ed un (aiuto 
O simulato sguardo , . : i 

Non commutdfli , o faceffe pietofo : 

Guarda fe quello atto è'd’ uom generofo f 
A. nuli’ altro chi ama penfar puote , 
Ch’alia fua cara, amata; . 

Quivi è pollo il fuo bene, il fuo desio; 
Ogni altro studio , ognr cura hi oblio 
Per collui è laicista , 

Ed «eco ancor che lafcia il cibo fpeflò ; 

Cosi cercando altrui perde le Hello . t 
Or quello mi è più eh’ altra cola grave ^ 
Perchè e’ patifee affai 
Mio corpo, fe non è cibato preflo. 

Quando dall’ appetito egli è richisfio • 

Collor non mangiar» mai , 

Se non per forza , ond’ io e i fervi tori • 
Portiam le pene dei lor pazzi amori . 

L’amar più che fe lleffo al mondo altrui 
È tniferia infinita , 

Un van desìo, un ardore , un affinno } 

Un fallace fperare , e certo danno , 

Un deprezzar la vita , 

Un feguir più colui che in career tiene 
Il cuor, che chi M nutrisce e Io mantiene, 

O insensati ciecchi , o ftolte genti , 

N 


a9<> Atto seco* do 
Poiché una vii donzella , 

In cui virtù non fi trova o difcorso , 

Vi guida qual cavallo il duro morso . 

Dalla brutta alla bella 

Altro non è che colore e grandezza , 

Ma a lume spento è pari ogni bellezza.' 

Le donne feffe son tutte ad un modo , 

E dh» una ne prova . 

Quali tutte può dire aver provate • 

A casa or vò ; che se bene ordinate ^ . 
Le cose poi non trova 
Cammillo , ei mi direbbe villania } 

£ cosi perderei la sorte mia . 

, . r • 


Fìat deh' Ano Seconde 
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SCENA PRIMA. 

* ' \ 

Saturio p.irasito solo. 

gli è il gran caldo / e’fuda^nfino airaria,' 
La fiagione è contraria , 

Perchè s’ io ben dif.erno 

Noi fi mo a.mezzoil verno, e par di Luglio-.' 

Forfè di tal garbuglio 

É cagione il bifrfto . 

Che chiaro fole è quello ! anzi è la luna . 
Sento che il ciel s’ imbruna t 
SI gran fon no ho negli occhi , 

Capo , braccia," e ginocchi non fon meco.' 
Pazzo non fon , ne cieco , 

£ s’ io paio ali’ afpetto 

Alquanto un po’ cadetto , io fon di diaccio . 

Oh quanta gente abbraccio ! 

Odi che fcoppj ! E* piove : \ 

Venif De poffa Giove , e chi è Iaffufo 

N z 
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Chi ha quell’ ufcio chiufo ì 
Vorrei così trovallo . 

Che vuol dir eh’ io traballo ? Tu mi tiri . 
Parrai che non Col giri 
Il .Cie! , ma apcor.Ia terra: 

Preflo non caddi in ferra: non ridete 
Che ancor voi ebri Gete.. 

Nielliamo un Canzonano : 

Che quello era il buon vin : voi ne inzuccarti ? 
Ditemi che toccarti? » "• '• 

Sò non fu acquerello » 

Ma on buon atiofcadello o malvagia. 

Alla barba fra mia * . i 

10 non trovo ripofo ; 

Del fianco difettofo. molto fono . 

Oh che fuave tuono ! u 
Oh che dolce concento ! 

Quello è proprio 1 ! unguento del mal mio » 
Oh Oh ben dicevo io , 

11 cervel mi va a fpartò ; 

Ma tempre che da baffo il fuoco fventola i 
Manca il caldo alla pentola ; 

E così il morto avvalla: • , * 

i\ cervel che era a galla , in sè ritorna 4 
Ed ogni cofa torna - , ‘ . .1 

Al termine che fuole , . . \ • 

Sicché or mi pare il Sol lucido e chiaro 
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A Cammillo fia caro 

Ch’ io abbia in ordin meffo , 

Come mi fu commeflb da mangiare 
F. taì che trionfare 

10 fpero , benché in fretta : - > 

Cofa mai non fi afpetta che ftia bene . 

Or Cammillo non viene : 

Ma’ ftia quanto gli piace , 

Che il mio corpo fla in pace , e non gorgoglia 
Perchè cefla ogni doglia 
Quando quefto è ben pieno : 

Cosi non verrò meno or pel digiuno; 

Che mangiato ho quant’ uno . • 

Povero ed affamato-. 1 

Cammillo aveva errato fe penfava « 

Infìn che non tornar». * ».•♦.■••*** <i 

A cala , io non mangia®, 

E lui non aflaggiafli le vivande. ' . 1 

Ma ben feci error grande , , 

11 che mi duol non poco , , , ; 

A far mettere a fuoco cosi torto . 

Quando in punto è P arrofto 

Lafciar non dei freddarlo , v . 

Perchè poi il ribaldarlo il guafla tutto ; 

Riarde e farti afeiutto 

Quel che morbido ed unto 

Debb’ effer, che è un punto di queft’ arte» 

N 1 
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Da farne a quei Coi parte 
Che fon cima di ghiotti. 

Ben Amiti e ben dotti. Oh quei capponi 
Avevan codrioni , 

Che mai vidi i più belli : 

Che peccato è vedelli andare or male ? 
Rimedio non ci vale : 

Pazienza in mal’ ora ; 

Cam m il non gufta ancor quanto util fia 
Quefta tìlofofia. 

Da che viver s'impara. 

Oggi i Principi a gara van cercando 
De' noftri pari , e quando 
E’ trovan qualche efperto 
In queft’ arte 4 fia certo che fra i primi 
Voglion fi onori e (limi , 

Ne dan noja i falar y 

Quali e’fian; che i danar volti alla menfa 
Corron fenza difpenfa , 

Senza legge o mifura , 

Perchè la maggior cura , e il più urgente 
Stiraol della lor mente - 
E’ viver fempre lieto ; 

E per dirvi un fegreto a pochi noto t 
Non fi può a corpo vuoto 
Aver molta letizia , 

Che il digiuno a triftizia ogni uomo invita. 
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Chi è quella fmarrita ? 

Che a quell’ ora vieti fuore ? 

0 pazzia o amore cortei traporta • 

Ma $’ io l’ ho bene fcorta , 

Ella mi par la ferva. 

cChe si Virginia offerva •• Ond’ io voglio ire 
Da parte in luogo, ove io la poffa udire. 





SCENA II.: 

• . •; , n . mj 1 

Doria, fante di Virginia fola. 

, v • , . t , . * 

uanto fon pazze le noflre padrone ; 
Vane e leggier vfepiti che al vento foglie; 
Perchè adempir potrem tutte lor voglie , 
Senza dar di mal dire altrui cagione . 
Volgonti ad ogni parto , ad un fol fputo 
: Come fi fa al proprio nome o faluto ; 

Nè terrebbono afcofo 1’ amor loro 
Se le cuoprifli o coronarti d’ oro . 

Nel tempio ho vifto quefto giorno cofe,‘ 
Cofe fecondo me d’ amanti fciocchi : / 

L’ un rafciugava i fuoi lacrimofi occhi 4 . . 

L’ altro fpirava fuor fiamme amorofe . 

Chi la fronte e i capelli li toccava 
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Alcun la bocca , e chi il nafo fofliava ; ' 
Chi '1 labro fi mordea , chi '1 dito e i guant i > 
Sènza rifpetto aver dei circoftanti . • « s 

Noi più di Ior gli amor noftri godiamo , 
Perchè i noftri fon fatti e non parole , 
Quando ognun dorme , e fiam per cafa fole,* 
11 compagnon pian pian dentro mettiamo. 
Qual con noi ftdffi finché appare il giorno , 
Poi fi diparte , e non ci viene intorno „ 
Tutto il di come e’ loro a far la baja , 

Che col cembolo vanno in colombaia. 

Se le non hanno e fuoni e canti fpefTo 
AH’ ufcio , ed ogni di mille imbafciate 
Se in ogni luogo non fon corteggiate , 

Non ti fia mai da lor quel vuoi concefTo ,** 
Biffa , non voglion che altra donna guardi , 
Ma che dica a ciafcun, che muori ed ardi 
Per lor; e fé il tuo amor noto non è. 

Non penfar che pietade abbiao di te . 

Ma chi è quel che vien fuor ? Carillo parmi ; 
Effo è , mefchina a me , come farò 1 
Diroiìi il vero , oppur l’ ingannerò ? 

Jn dubbio fono ancor quel voglia farmi» 

Ma volendo negar, bifogna ardita 
La faccia dimoftrar , non sbigottita 
Or faccia quel che vuol , non fon per dire 
Cofa di eh’ io mi abbia poi a pentire . 



SCENA III. 


Boria fonte , e Catillo . 

■ •' : • :> 

Djr, Dio ti (alvi, patron. ! 

Q att ’ • Che fai tu qtilf 

Dor. A cafa andavo . 

Cai. Ove refta Virginia ? 

Dor. Laicista pure aderto i* ho nel tempio , 
Cat. Chi è con erta ? 

Dar.' Sua madre con Licifca'. 

Or. Or dimmi, e dimmi il.ver , perchè altrimen. 

Vedi non troverefti meco pace » 0*4 

Dor. Patron , fe 1 mai tu mi trovi in bugia i 
Contenta fon che tu mi cacci via . 

Cat. Era nertuno occel nel tempio intorno 
Alla mia donna 7 

Dar. Non già eh’ io vederti-; 

C*r. Quello non credo : forfè non m’ intende , 
Dii fe alcun vagheggiava la mia donna . 
Dor. Un vi era la guardava molto fpeffo . . 
c at. Ed ella che faceva? 

D or. * Oh ! 

C at. Che foceva ? 

N 5 ; 
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Dor. Stavafi . 

Cat. Tu cominci a balenare . 

Talché il ballon fia forza adoperare 
Guardava ella mai alcun? 

Dor. Chi lei guardar» . 

Cat. E come fpeffo ? 

Dor. Spedo . 

Cot. E che altro poi 

Faceva ? 

Dor. Io per me altro non vedevo . 

Cai. Toccavafi ella il volto in un fot luogo 
Sempre , ovver fargli vedevi alcun getto ? 
Dor. Credo che si. 

Cat. Con gli occhi , capo , o mani ? 

Dor. Non mi ricordo ben . 

Cat. • Tu non vuoi direi 

Dor. Anzi mi fai della memori» ufcire . 
Cat. Spurgavaft ella , e come ? 

Dor. Qualche volta . 

Cot. Perchè? 

Dor. Quella ragion non fo già dirti : 

Perchè di fputar forfè avea bifogno . 

Cai. Tutta- quel dice cottei, dice a forzai 
Era lieta , oppur metta ? o la fua faccia 
Or pallida moftrava , ed ora accefa ? 

Dor. Tu credi Tempre avelli gli occhi a lei j 

Ancor io attendevo ai fatti miei . 

- 
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C<t. Che fatti tuoi ? 

Dar. Noi fai ? ad adorare . 

Perchè fi va ne’ templi ? 

Cut. Oggi per altro i 

Parmi che in quei fi facciano i mercati 
Di tutte l’ arti , e tutte le fpurcizie 
Ivi .... ma Don vuò dir per onefià 1 
Quel «he non fi può dir lenza vergogna • 
O Giove t come mai fopportar puoi 
Che un poftribol fìan fatti i templi tuoi ? 
Con chi parlava ? : * ' 

Do»*. Con chi le era accanto . 

Cat. E che diceva ? . ; : . ; 

Dor. Quel che oggi è ufanza 

Dir fra le donne : diceva ogni male . * 
Co». Di chi ? di me % , . 

Dor. Nò , di quella e di quella 

Donoa , che le veniva prima a bocca . 
Cai. la fegreto ? 

Dor. SI , tal che ognuno udiva , 

Cut. Dir mi potrefti ormai chi coflui fia , 
Che tanto intomq va aPa doona mia? 
Dor. In verità , Cattilo , io noi cono fico; 

Non pollo dire averlo vifto altrove , 

Cat. Parti giovàoe o vecchio ? 

Dor. ' Un bel garzone.’ 

. E* non moftra venti anni, o poco piiu 


f 
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Cai . Di che datura ? *• > H ' 

Dor. "E’ alto più di te 

Un palmo . 

Cor. E come ha il volto colorito? 

Dor. Come una firfrfca rofa . 

***** 1 lE i fuoi capélli? 

Dor. Son negri si , che mai vidi i più belli . 
Car. Vuò che t* ingegni d’ intendere il nome . 
Dor, Come farò? 

Cai. Fa che al balcon là fera ’ 

Ti ponga , e di chi patta poi domanda 
. Virginia, e quando gli arriva cottui 
Dille; quello è il più bèllo, il più galante 
Carzon che fia p a (Taro : chi è egli ? 
Guarda fe la fofpira o cangia volto , 

O fe con gli cechi dietro il fegue molto 
Potraile dire; oh quanto e (Ter felice 
Deve colei che gode un tal marito ? 
Quanto contento aver debbon le ferve 
• Che fervon quello ? e dillo un pò con grazia 
Dille non credi che 1 fia donna alcuna 
Che negar gli potette le fue voglie. 
Etnoftra che s crafcun perdonerefti » ; 
Che quello amaffe , e il Tacco gli terrefii 
Dor. Cosi farò , ma Tappi che la è attuta 
.Qàt. Sia quanto vuol ; che sì cieco è chi ama , 
.Chi non volendo incorre in mille errori. 
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Poi ridicon le donne volentieri . 

Conofci tu cottei che viene in qua ? 

Dor. Oh la Virginia : meglio è eh’ io mi parta . 
C at. Fermati yure , e di qui non partire . 
Dor. E tu quel ch‘ io ti ho detto non le dire , 


SCENA I V, 

Catillo, Virginia , Rostrata ; 
Dori a fante , Dromo fervo . 

Vìrg. Salute. : 

C<»*. Onde fi vien ? 

Virg, , Dalla Dea Vetta; 

Cat. Molto devota fei . 

Vìrg. Io fo quel veggio 

AH’ altre far . 

Cat. . ì i Dio voglia cosi fta . 

Sott. Non la riprender delle opere buone; 
Cai. Che vi hai tu fatto? . 

Vìrg, Quel che fi cottuma, 

C at. Eravi cofa alcuna che defii? ... ... 
Vìrg. Altro non ho che ami fe non te, 

A cui dato ho il mio amore , e la mia fè 
Cat. Se quefio fotte, fempre cercherefti 
Di me, » tu mi fuggi a tutte l' Qre 
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Non credi tu eh’ io fjppia gli atti e i modi , 
I quali ufati hai quello giorno al tempio 1 
Vtrg. Mifera me , che parole afcolt' io ? 

Quale error , che peccato ho io comraeflo t 
Cat. Guarda fe la fi moftra al tutto nuova ? 
Sost. Perchè al tutto d’ error netta fi trova. 
V irg. Io nacqui bene in mal* ora e *n m 4 punto 
Perchè facendo quanto meglio io so , 
Coflui di me ognor più infofpettilce , 

Tal eh’ io non fo più quel che far mi deggia . 
Cai. Guarda fe par che la dica da cuore . 
Virg. Cosi non dicefs’ io t perch’ io farei 
Pjù thè altra donna , e felice è contenta; 
Dov' io mi trovo e infelice e feontenta . 
Troppo ti ftimo, venero, ed adoro 
Come fe folli qualche cofa (aera ; 

Ma pazze fiam amar chi noi non ama . 
Cat. Parlar donna mai vidi con più audacia. 

Forfè hi mutato o la faccia o la voce ? 
Sott. La verità fsmpre ebbe una gran forza. 
Cat. Se ciò folfe , ella negar noa potrebbe, 
£ innanzi a me qual muta refierebbe . 
Non mi conofce . 

yirg. Io ti conofco troppo , 

Cosi ti aveffer cdnofci ufo quelli 

Che mi ti dier per moglie , perchè prima 

Annegato mi avrebber, prima il tofeo 
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Dato m’ avrieno , ed io più volentieri 
Prcfo l’avrei che si trillo marito. 

Cat. Tu parli da rifponder col ballone . 

Soit. Quello fatto gli ha dir la palTione . 

Cor. Anzi è la fua fuperbia: io non fo come 
Sopporto uaa tal donna. 

Tiro. Patron mio. 

Sopporta . 

Cat. Che fopporta 1 Prima voglio 
Annegarmi . 

Dro. Non elfer si furiofo , 

Levati un pò di qui , che patterà 
Tarn’ ira come lei più tu non vedi . 

Cat. Partiam ; eh’ io farei infin qualche pazzia . 
Dro. Se la faceflì , la prima non fia . 


S C E N A V. 

Sostrata, Virginia, Dori a fante. 

Sol. 0>he gli hai tu fatto , cara mia figliuola. 
Che gli è cosi irato ? 

Virg. Troppo bene. 

Sost. Non dir cosi , gli è pur marito tuo . 
Virg. Ed io fua moglie fon, deve cottui. 
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Farm’ però ogni dì mille oltraggi ? 

Sui. Forfè t’ inganni , Tappi che le donne 
Hanno , o Virginia , a fiar fotto i mariti. 
Virg. E ]or non deprezzar nofiri appetiti . 
Fost. Sì, quando giufii fono. 

Virg. O madre mia 

Gi'ufliflìmi farien ; fe tu fapeffi 
Come ei mi tratta e’ te n’ increfcerebbe . 
Sost. Forfè è indifpofto . 

Virg. E’ non andria la notte 

Or quà or là vegghiando infino a di . 
Sost, E quando lui s'adirerà piìi teco 
Più cercherà con altri aver diletto ; 

Orde meglio e’ non li facci difpeito . 
Accarezzalo, fiima, e reverifci , 

E fe non 1’ ami , almen fingi d’ amarlo , 
Uìàli qualche dolce atto amorofo , 

Come è lederli qualche volta in grembo , 
Se vuole ir fuori , e tu li dà la vefte ; 

Se torna , dilli fempre il ben tornato ; 

Se fdegnofo fi moflra , e tu benigna ; 

Se ti borbotta , e tu poni una vigna . 
Virg. Se tutto il giorno e la notte a foilazzo 
Ne va , e quanto può. da me fi fcofia , 
Non vuoi tu , madre mia , che me ne dolga? 
5cst. Forz* è che vada qualche volta fuora 
•Nè lecito è fempre a tua pofta fiia , 
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Virg. Oimè / che a porta mia noi porto avere f 
Ma per vergogna io me lo vuò tacere. 

Era le altre buone parti che ha cortui ^ 

Non naeque al mondo mai il piò gelofo ; 

Il papagai , la putta , il mio (tornello 
Da lui fur morti perchè dubitava , 

Che quei non mi portaffer l’ imbafciate 
Da querto e quello ; e il mio cagnolin bianco 
Annegar fece , perchè avea fofpetto 
Quando talor dormia meco nel letto. 

Non penfate che in cafa ftefie un libro , 

O penna , o calamaio , o fogli o inchioftro , 
O carta , o la annuita , o limoncelli , 

Con eh’ io pur fcriver poterti il bucato. 
Sost. Querto è fegno goder ti vuol per fe . 
Virg. Tanto avella mai ben ! (in delle palle 
Fatto è gelofo perehè crede drento 
Piene fiati d' altro che di borra o vento . 
Mia madre , il dirò pure , è infin di voi , 
Dei fratelli , forelle , e dei parenti . 

Sost. Che Colpetto ha di me ? 

Virg . ' Non crede già 

Che mi mettiate cofe difonefte 
Innanzi, ma che voi ferriate gli occhi, 
(Tome fare dovrerti qualche volta , 

Datomi avendo un marito si tirano . 

• 

SoA, Figliuola mia , vuò che d' altro parliamo. 
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Non dir più tanto ma! ; eh’ io non ri credo . 
Virg. Io fono ancor da lui peggio trattata, 
Tienmi dovunque vo , Tempre te guardie ; 
l E cortei il fa, che di tutti i miei affanni 
É la cagion . 

Dor. Perchè ? 

Virg. ' Per dirli Tempre 

Molto più eh' io non dico , e eh’ io non fo : 
Dor. L‘ ufanza mia non è commetter male • 
Virg. Anzi è che tutte voi flètè cicale . 

Chi gli può aver ridetto fe non tu 
. Quel che nel tempio feci ? 

Dor, Io noi fo già ; 

Se non che mai tal cofa da me intefe . 
Virg. Che parlavi con feco? 

Dor. Parlavamo.,,. 

Virg. Quello mi fo. 

Dor. Della cura di cafa . 

Virg. Guarda fe predo ella ha trovato feufa. 

Non direfti altrimenti ? 

Dor. Anzi il direi , 

Che per quello feoperta non farei . 

Virg . Buon per te fia , fe tu avrai cervello: 
Nota quelle parole ch’io ti dico.- 
Dor, Dimmi quel vuoi, padrona mia ch'io faccia 
Vir. Sò ben, che al primo il mio volere intendi 
Dor. Dell’ indovina mai l’arte non feci . 
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Vlrg. Qui baderà , che fol tu ti fia cheta . 
Sost. Vuol dir » che non è buon, ciò che fi vede 
Ridir , perchè alcun poi molto più crede 4 


scena vi. 

Satvrio Parasito, Doria fante . 

Sai. on ri partire afcolta due parole , 
Dor. Con chi parla coflui? 

Sai. Noi vedi ? teco . 

Do. Lafciami andar: tu mi hai prefo in ifcambio 
Sat. Sarei pazzo , o cieco, o pien di vino ? 
Dot. A* getti , al volto tu ne raottii fegno . 
Sa t. Ben mio , tu hai il torto a dirmi villania 
Dor. E tu a ritenermi come fai , 

Che un tanto impronto non vidi giammai . 
Sat. Fermati alquanto , a che fin tanta fretta ? 
Dor. Io ho da fare. 

Sat. E io da far vorrei. 

Di grazia afpetta 
Dor. t • , , Qual fei ? 

Sat/ Un tuo amico, 

Dor. Mai più ti ho viflo . 

Sat. Non te ne ricorda , 
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Dolente a tue ! non conofcenni fingi . 

Dor. In verità, ch’io non ti riconolco . 

Sat. Non ricono fci un che ti è fervitore , 

Un che per te fi ftrugge, addiaccia, e muore? 
Dor. Per altri ti dei firugger , eh’ io non tono 
Qual moftri bella . 

Sat. Piaccionmi i tuoi modi , 

La tua maniera , le parole grate » 

Quelli occhi rubacuori . 

Dor. Oh tu mi flrazj . 

Sai. Nò alla fè ; non fai tu eh’ egli è bello 
Sol quel che piace ? 

Dor, . Or dimmi quel che vuoi 

Sat. La man toccarti per vedere un fegno 
Del tuo amor , ben ch’io fo ne fono indegno. 
Dot. Vuoi tu altro ? 

Satr Contento effere appieno . 

Dar. Domanda . 

Sat. Io tei dirò , il padron mio 

Ama la tua padrona piò che fè,' 

Nè può Vivere un ora fenza lei, 

Dor. Quello farà 1’ amor che tu mi porti : 
Stavo ammirata ben delle carezze . 

Che mi facevi , 

Sat. Piò te ne farò , 

Perchè la borfa e’1 corpo t’ iempierò; 
Dor, Guarda che r;on mi metta in qualche loco 
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Di eh’ io mi penta , e dolente ne fia . 

Io perderei l'onore, ravviamento} 
Ruinata sarei . 

Sat, Non dubitare . 

Dar Altro ancor che parole non ci metti. 
Sat. Metterci vuò delle più care cofe 
Ch' io abbi . 

Dor. Il padrone è molto animofo . 

Sat. Non temer , che dappoco è l’ uom gelofo 
Se contenta farà la tua padrona t 
Che perieoi ei fia ? v. 

Dor. - Da lei neffuno : ' 

Ma chi di quello mi darà certezza? 1 
Sat, Il buon vifo che mortra al mio padrone. 1 
Dar. Quello non fo . 

Sat, Prefto farò che *1 veggi», 

Dor. Ma di Catil chi è quel che ra’ aflìcura ? 
Sat. Dartene voglio io pegno la mia fede . 
Dor. Oggi fopra tal pegno non fi crede . 
Sat. Chi vnole aver Tempre tanti rifpetti 
Non conduce mai ben cofa che voglia . 
Difponti pure a fare il voler mio , 

Uè penfar che mai più povera fia } 

Velie , danari , e quel che ti va a gullo 
A rei prima che aperta abbi la bocca . 

Dor. Difpolla fono : orsù che d< bbo fare ? 
Sat, Cortei per me or fi faria ammazzare . 
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Quando tu vedi Virginia Toletta 
Mal contenta, e dolerli del marito. 
Come fpelTo intervien quali a voi tutte , 
Dille ; Madonna , ho da dirti un fegreto. 
Qual non vorrei per quanto ho cariavita 
Che al tuo conforre giammai ridiceli . 

Ella pretto dirà : Dimmi che cofa ; 

Che ogni donna è d’ intender vogliolofa 
Allor dirai come il gentil Cammillo 
Sofpira e muore il giorno mille volte 
Per lei , nè vuol quel cercan gli altri amanti. 
Ma fol detta Pamor grande gli porta 
Poterli dire, e quando a lei vien bene. 
Por. Quella domanda mi par fatta in cielo, 
Yaoi tu altro ? 

Sat. Non altro , .. 

Dor. Io gli dirò 

Quel che m’hai impotto, e ti «/ponderò. 



; t 
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SCENA VII. 


Satvrio Parasito solo < 

Lo fcotto ho guadagnato. 

Tanto bene ho ciurmato ! 

Se coftei il fermo tiene 
Ogni cofa andrà bene , 

Cammil contento fia , 

Ed io la voglia mia 
Ancor contenterò , 

Perchè il corpo empirò 
D’ altro che fogno O vento , 

Che lo farò contento 
Di darne e di fagiani , 

Tordi , quaglie , ortolani » 

Pernici , e beccafichi , 

Non di cibi mendichi , 

Ma tortore , e pavoni , 

E tutti buon bocconi j 
Perchè Venere addiaccia 
Se Cerere alle braccia 
Con Bacco non fa fpeiTo • 

V anodo più che il ledo 
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Par che oggi ne diletti 
Con certi vin btufchetti ' 

Benché a me piaccia ij tondo > 

Qual piti Bino e giocondo 
Farmi in quella ftagione . 

10 farò colaziose 

11 giorno ad .ogni palio , 

Ah come farò graffo ! • . < . 

Rilucerò qual fpecchio . 

Cosi mai non invecchio , 

Perchè i penfier che fanno 
Invecchiar , mi daranno 1 

Oramai poca noja . 

Viverò in feda e in gioji, - * ■ A 
Onde ne avrà dolore; c •“ ' à 

Dulippo, ^al che il core 
D' invidia fcoppierà : 

Alla barba 1’ avrà -, a » i . t M 
Perchè quel cfc’ei non può 
Far con fatica , ip fo 
Con piacer , ficchè in grazia. 

Mi trota , e lui in di(grazi« 

Del padrone ogoor crefce , * 

Ma chi or del tempio efce ? <*; « 
Appollonia è alia cera* < - - 

Che fciocca pollaffriera ! 

Oh che ridicoluitta!! >■■■'■ «*■■- I 

Dulijp* 
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Dulippo fu bea (lotto 
A pigliarla per (corta ; 

Cieca , (orda , inaccorta . , * 

* * 

lo voglio ire a trovarla , 

E si come ella merita uccellarla 


SCENA Vili. 

Saturio, e Atpoilonia, 

Sai. Buona donna, che andate voi cercando? 
Jp. Non già di te . 

Sat - tir quello mi (apcvo, 

j3p> Cercavo di un, che (cordato m'ho il nome . 
Sai. Io lo conofco , egli è un uom da beae , 
Ap. E dove (la ? 

Sai. Io non fo ben la cafa, 

jip. Tu mi uccelli , 

Sai. Non è di ucceltar tempo. 

Voi dovete voler chi vi vogliate: » 

Può far che ancor non mi riconofciate ? 
j4p. O mio S‘ torio ! io ti chieggio perdono. 
Vecchiezza f così, non veggo più 
Quale io folevo . 

Sm» 'Anzi veder non vuoi 

O 
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Se non Dulippo . 

Xafciamo andar quello » 

Come ftai tu? 

Sai. Meglio eh* io ftefli mai , 

E tu come la fai ? 

-Ogni di peggio , 

Eerchè i noftri più vivi affegnamenti 
Ci tolgono oggi e mariti e parenti. 

Sai. Avrefti tu per me qualche coletta . 

Che ufata ancor da uom non folle alcuno ? 
Bove io potefli andar fenza fofpetto 
jy arme , falli , ballon , parenti , amici , 
Sanza fatica ogni ora, d’ ogni tempo? 
jf p. Oggi tal copia n’ è , farei fervilo ; 

Ma or non poffo attender molto a te : 

Va fano , ed altra volta torna a me . 



SCENA IX. 


Apfollonia, e Dblipfo. 

J r% Cent’ occhi aver vorrei fol per potere 
Di Cammillo guardare in parte cento ; 
Tanto è il bifogno che di lui arei ! 

Ma in quello loco io non lo fo vedere 
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Nè veggio ufcir di cafa , o entrar dentro 
Alcuno t il qual domandar ne potetti . 

Qual piglierò o quella o quella via ? 

Incerta fon , non Capendo ove fia . 

Udir mi è parlo lo fpurgo del fervo ; 

Or eccol qua : a tempo , il mio Dulippo , 
Dui. Salve Appollonia mia , che vai facendo ? 

Tu fei si lieta; ecci buone novelle? 

Jp. Pretto le intenderai , dov’ è Cammillo l 
Dui Non fo, ma conrien pretto a mangiar torni 
Onde meglio è che ambedue noi entriamo 
In cafa , e quivi a leder lo affettiamo »j , 
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ATT O ' I V. 

SCENA PRIMA. 

Panfila moglie di Cammilio, 
e Serva . 

D 

Pa. ju arri forfè a quaTcun, dje-fuoiurcentfo 
Non fervi ben delie donne il decoro , 

£ f«rò bijfimara . 

Ma chi si coturnata . 

Sarta che Acffe ia cafa ? Poi eh’ io intendo 
Cofe , che per dolore addiaccio e moro • 
Ogni altra donna più di me farebbe 
Brror , che iu caf» mai li poterebbe , 
Dubbia Ho s' io pur fogno , o ver fon della , 
Se volto , o nome , o marito ho mutato , 
Se l' iutelletto ho fono . 

Quella è di propria mano 
D.l mio fpolo , e con e0a m’ ha richieda 
Come fua donna , ond’ è foraa cb’ errato 
Abbi l’apportatore il nome e loco, 

E che il fuo cor lia accefo £ altro fuoco , 
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M’fera me ! or veggio onde procede 
Che non mi ama, anzi fugge, e che non vaole 
Il matrimonio meco 
Confumar, perchè cieco 
É d’altra donna, a cui d3to ha fu a fede , 
Di daili f tfi , e a me dar parole ; 

Pe.chè non è capace il noflro core 
Per fui natura più che d’uno amore. 

O quanto più fi farebbe per me 
Cercar mentre ch’io puffo altro marito. 
Perchè , poiché non può 
Patirmi or eh’ io li Ho 
Lontsn , come terrammi appreffo a ffl? 
Che fo ì deggio tenrare un tal partilo? 
Non ancor , ma vuò far l’ultima prova. 
Perché rimedio ad ogni mal fi trova’. 
Vedi che pur talor fa ben la forte; 

Tal cafo non porea meglio avvenire ; 

Se l’animo e l’ingegno 

Non mi manca f il difegno 

Romper potrò del mio non buon conforte ; 

E cosi forfè potrei confeguire 

Con lui quel che con altri far desia. 

Nè sì pio inganno a lui manco util fi a . 
Ma perché l’ire innanzi e indietro fpeflo 
Scuopre gl’ inganni , ho calato ad un tratto 
Di Catoni ilio al volere » 

O J 
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F. fattegli a fapere 

Come io ho il tempo al (uo desio conce (To 
In quella notte, e tutto a bocca ho fatto , 
Perchè fe beo mi vien negar, non voglio 
Aver contro di me per prova un foglio . 
F far come le più, eh: di lor mano 
Al primo fcrivon qualche filaftrocca , 

Sol per parer faccente , 

Onde mal poi fi pente 

Talora alcuna , e '1 fuc pentire è vano . 

Il noflro cheto è più l’ ago , e la rocca 
Che Io fcriver: ma dir quel di noi fento 
Non voglio , e torno al mio ragionamento . 
Detto gli ho il cenno, l’ora, il dove e'I come 
Fi dee verir, e fe qual fpero viene 
Al bujo in un terreno 
Tra frafeon , paglia , e fieno , 

Mai parlerò fin s’ afpettin le fome. 

Servi. Padrona , deh partiam ; che non è bene 
Che noi fliam più, effondo tarda l'ora: 
E Cammil ci potrla vedere ancora * 
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SCENA II. 

A SPOLLONI A , e Cammillo a 

Ap.^jovnt io ii ho detto, in cafa fua non può. 
Perchè il marito mai da lef non parte ; 
Ma in eafa quel parente eh’ io t’ ho detto , 
Che i buon parenti accomodan l’un l’altro , 
Come i bracchi le fiere ai lacci menano. 
Cosi menati le donne al mal cammino . 
Noi fiamo i cani , e i parenti le rete ; 

E fe quello vero è , donne , il fapete . 
Cam. «Non fu giammai il piò felice amante 
Di me , fe quei che hai detto mi rielce. 
A p . Non dubitar , che l’ ordine ho ben d«to . 
Cam • Tutto mi piace . 

Il credo che ti piaccia , 
Fa pur di non mancare in cofa alcuna ; 

Sii ardito nel parlare , al toccar predo , 
Non ufar ceremonie come i piò , 

Che forfè non potrai tornarvi piò . 

Cam. Piaccionmi i tuoi configli, ma non credo* 
Che fia già queda (a prima battaglia 
Che io abbia dato • 
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Ap. Facilmente il credo. 

Cam. Non è Sprgnuol si ardito nel montare 
F)’un camello alle mura, quanto io penfo 
Eller nello aflalir quella ch’io bramo. 

Ap. Molti in paiole fi fanno gagliardi . 

Cam. Gli è ver» ma quei che fon vili e bugiardi, 
L’ opere chiariranno quel eh’ io dico . 

' Ap. A rivederci dunque domattina . , 

Cam, E così fra : afcolta . 

Ap . Che ti manca ? 

Cam, Parti eh’ io meni qualche compagnia? 

Ap. E per che far ? 

Cam. Se alcuno ingiuria farmi 

Volerti . 

A P . ' Tu facevi or si il gagliardo! 

Cam. Prudenza è pur delle cole temere # 

• Che di Fare altrui male hanno potere . 

Ap. Se meni compagnia, non gliene dire, 
Perchè ti noceria . 

■Cam. Non fon si fciocco ; 

'Dirogli appena che di me mi fido 

nE che quel ch’io farò, farà fotrerra 

Ap. Così le donne fon fempre ingannate. 

Cam. Non fo per ingannarla . 

Ap. Io bene intendo 

Ch’ il fai a buon fine! Or dimmi s’altro vuoi , 

Cam, N on altro: io fon fempre ai comandi t*oi, 
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SCENA III, 

. „ • % 

Camjvh ilo solo , 

Da, mìo fdlfo oriclo ' 

Poco tempo è che io fui meflo a pioto; 
Perchè 1’ ora , qual m’ era fura data 
D<d mio ben , col quale io dcvea trovarmi , 
F.’ mi ritenne , onde la caia amato 
Sdegnò si che gi‘ iucrebbe I' afpettarmi . 
Or perchè 1* afpettare a noi conviene , . 
Avviarli fia bene ^ 

Alquanto innanzi al fuan dell* oriolo . 




SCENA IV. 


Satuho Parasito , Cammiilo , 
e Doiippo servo . 

Sat. Salute, patroa mio. 

tam. Che ci è di quoto ì 

Sat. Buone novelle . 

Cam. E fi fari per te. 

Sat. Parlato ho alla fantefca di Virginia, 
Qual dopo molti preghi , e gran promette 
Ho difpofta a far tutto quel ti piace , , 

E qui l’ afpetto con V ordio di tutto . 

Cam, Tu non arai le calze . 

Sat. Averle ftimo. 

Cam. Tu non fci il primo. 

Set. Anzi foa pure il prime . 

Cam. Cerne ! detto l’ ha pure or l’ Appollonia . 

Sat. Oimè ! ch’io temo ch’ella, e forfè il fervo, 
Non t’ingannin , patrone . 

Dui. O paratifo , 

Parta più onefto . 

Cam. Che fegoo n’ hai vitto ? 

Sat. L’ho vifta ufcir di cafa pure adeflìe 
Della tua doona. 
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Cam, Mia ? 

Sat. $ ì , della tua 

Cam. E che feco ha da far ? 

Sat. Non fo gi ’ 4 quelk» „ 

Ma non creder da cafo molto one ft 0 # 
Diragli il tutto • 

Cam. A che fin \ 

^ at ' , Perchè inlìeate 

Non ftiate in pace mai^ e per potere 

Indurla meglio a qu?; lc ^ e f uo di f egno . 

Cam. Credi tu che donna m’ inganna® t 

Sai. ìu inganni l € j, 

Cam. , i .. Forzato fon da amore « 

Sat. E lei da rabbia e fdegno, 

Cam. Io n0 n lo credo 

Che ^jì , t)ulippo ? 

Che coftai è quello 

1 X inganno , e che confufo t’ ha il cervello ; 
C am. Or va , Saturio . e l’ Appollonia qdk 
* Subito fai tornar , eh' io vuò chiarirmi 
In quello punto chi di voi m’ inganna • 
Sat. Vuoi tu altro da me? 

Cam. Quello mi balla; 

Dui; Patron, fe in me non trovi inganno alcuno 
Scaccia cofiui , ne più gli empiere il ventre » 
Cam, Cosi ha , osa *' io trovo ? 

Dui, ; ; * Mi tUfcaccia ; 

* 
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Tat eh' io non veggi a mai più la tua faccia . 
1 parafiti Tempre ebbon coi fervi , 

E noi con loro un odio capitale ; 

E per la gola ogni gran mal farebbono . 
Ca. Dolente a rat! dunque a chi creder deggio? 
Dui. A chi non è ufato d’ ingannarti ; 

A quel che vedi , e non alle parole . 

C am. Prefio di quello dubbio fuor farò , 
Ch’il ver dall' Appollonia intenderò. 




‘ . SCENA V. 

\ - * » . a, 

Satubio Parasito, Cammui.0, 
Duliffo, e Appoiiomia . 

•'i p * - i? 

P ,- r\. ■ . : * *»- V 

arti eh' io l’ abbi prefto qui condotta ? 
Ap. Perchè io prefio voluta foo venire 
Che vuol dir quello? Tempre in ogni cola 
Vantar fi voglio» quelli parafiti . 

C am. Ridimmi un po’ , dove fii tu andata 
Per parte mia ? 

Ap- ■ ■ • < A quel tuo defitUfio . -, 
C am. E dove Ila ì . Kr? • 7 , 

Ap. . Io via Sacra. 

Cam. . E come prelft,, 

Al Capitolio | * 
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Ap. Al quarto ufcio. 

Cam, Gl! è etto 

“ . * 

L' ufsio eh’ io non cercavo . 

4r* Anzi è quel proprio 

Che Dulippo mi dille , 

... Tu ne menti . 

Ap. Come 1 non mi dicefli in quella ftrada t 
Dm In quella »1« 

Ap. Da man delirai 

Dui. Noi niego ; 

Ap. Dunque fatto non ho però errore. 

Dui. Anzi hdi . Di chi ti elidi che era donna 1 
Ap. Di Cammillo. 

Dui. Di Catif, ti dilli io. 

Ap. Anzi Cammil , 

Ceni. ' Camraillo è il nome tato, 

Ap. Cosi dille . :■ 

Dui. } Noi dilli • 

Ap. - ■ ... Anziil dicefli , 

Servo poltrone . ~ 

Dui. Odi vecchia ribalda, k 

Ap. Trillo fei tu . 

Dui. Io ti caverò gli occhi. 

Ap. Ed io del capo il vino. 

Cam. In la malora 

Di qui partite , e fate che mai piò t 
Voi non entriate dentro alla mia foglia , 
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Sat. Non ti difs’ io, patron, che ci era 
inganno f 

Cam. Taci ancor tu, e non ni dar più 
affanno . 

im mm—mmmmm—mmmmmmm .■.■■■ — 1 

SCENA-IV. 

• * 

• r < * a 

Cammiiio solo . 

* • 

Xn preda è ogni amante 
. Di fervi , meflaggiere , e della fante » 
Perchè convien fidarli, e chi fi fida. 

Più delie volte fi trova ingannato • 

' A me duol più che Dulippo fi rida 
Di me, che il non aver confeguitato 
Quel ch'io ho defwto . 

Ma qaefto Tempre avviste ad ogni amante 
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SCEMA VII. 

Satvrio Parasito , Doria Serva , 

• Cammillo. 

Sat, C)he nuove hai tu , 

Dor. Quelle eh* io fi promifi , 

Le miglior che il patron tuo avelli mai • 
Sat. Penìa quel che tu di . 

Dor. L’ ho ben penfato , 

«S tu. Non mi far caftelluccl ,-ne girandole. 
Dor. Son forfè matta ? 

Sat, Di cervel ti flimo t 

Pur noo aver per mal quelli ricordi. 
Voglio a Cammillo ogni cofa racconti . 
Cam. Chi è là? 

Sat. Chi t' ama , una tua amica : appontì 
Cam, Altro non et mancava . 

P« r » Adunque a tempo « 

Venuta fono 

Cam. A farmi qualche giusto? 

Dar, Non fon’ ufa a giuntar . 

- VI in col fia « 

Dar. Portar roo vi potrei miglior novella . 
Cmrt, Start ben gl’ inganni fono al bene afeofi , 
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Che fotto al male ogni uom gli avvertirebbe. 
Dar. Io ti dico , patron , eh' io aon ti uccello ; 
Ni fon qual donna di debil cervello . 

Se tu farai verfo la naia padrona 
Difpodo , come ella è verfo di te , 

Predo ogni tuo desìo adempierai. 

€am. Come ? Non dir , eh’ io ardo a tutto l’ore 
Dor. Ella fi drugge e umor la poverina 9 
’ Non dorme mai . 

C am. Kd io non mangio appena. 

Dor. S tnpremai penfa a voi. - 
'Cam. Nel cuor la porto i 

Dor. Dio il fa I 
Cfl'o.. Perchè? 

Vor. Perchè tu hai più amor» 

Che non ha primavera o maggio fiori • 
Cam. Tu bai il torto . 

Dar. Dimmi, non credi ch’io veggia 

Quanto tu lei nei templi in quanti luoghi 
Tu balocchi , e a quante tu fai cenni ? 
Cam. Parer ti debbe , ma fe pure io guardo 
Or quella or quella , fo perchè la gente 
Non difeuopra il mio amor. 

Dor. * • i *• Queta ragione 

A chi la piace è buona . Or per piacerti 
Venuta fon, e non per difpiacerti. 

Dienti che non fol Virginia noftra 
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Atto Qvarto, jif 
Parata è compiacerti quel che brami , 

Ma, volendo, a pigliarti per ifpofo. 

Cam,. Oh come fir potrefi quello mai , 
Scodo ella fl<ua con Caci! tre anni f 
Dor. Lei non è altrimenti che la tua 
Spola novella. 

C»m. Dimmi, quello è chiaro, 

Dor. K certo, benché tal cafo è di raro* 
C am. Di piacenti che I* ebbi perfo invano 
Un tempo tal , ma piacemt ben uie ora 
In quello termin fu. 

Dor. Sempre ogni cofa 

Che vien , creder fi vuol che fi i a buon fine • 
Cam. Voglio thè il tutto per ordin mi narri « 
Dor. Io non ci fon venuta qui per altro , 
Cam. Meglio fi j dunque noi entriam quà dreato 
Dor. Entriam ; che dove vuoi io mi contento » 

*A|Ì c* % ) 4» Wf 
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, . . • 

•• 4 * ■ Fine itlV tuo Quarte * 
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ATTO V. 


SCENA PRIMA. 

t 

Cavillo geloso sol», 

i 

che disgrazia è bella donna avere. 
Nè la poter godere alle sue voglie! 
Dappoich'io prefi moglie *empre inabile, 

( Che è par cosa mirabile ) son’ ito 
A quel che affai più grato e dilettoso 
Alla donna il suo sposo render suole ; 

Onde troppo mi duol certo che lei 
Piacer de’ fatti miei non può pigliare. 

Con altro contentar non fi può mai 
te donne, e fa quel sai, che a lor sol piace 
L’ unione 0 la pace a tutte l’ ore . 

Quello è il lot vero amor , qu Ho è quel bene t 
Che congiunge e manrien tutti i mariti 
Con le lor donne uniti ; ed io non poff» . 
Tal ch’io temo che addoSTo non mi fia 
Fatto qualche malia • da invidiofi 
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Del mìo bene , o amorofi di mìa sposa , 

O da lei che altra cosa vuol che me , 
Perchè dell' altre ci è , con le qual *« 

Che il mio debito fo ; Ma io comprefi 
Il primo di la prefi a sdegno mi ebbe » 

Che un bel giovin vorebbe y il qual gli delti , 
Nè mai gli rincresce (fi f ritto intorno ; 
Consumativi il giorno , e notte ancora ; 

Non andati mai fuor senza licenza; 

Stetti ad ubbidienza , quale danno 
Sotto i putti quakh’ anno ai maggior loro. 
Onde fi pon color y che h<m tal consorte y 
Dolere infino a morte y perchè pondo 
Piè grave non è al mondo che obbedire 
Chi te non può partir ; però conforme 
Donna ni’ era deforme piè che bella ; 

Ch’ avuto arei con quella miglior vita . 

Or io vuò far partita : ecco Cremete . 


SCENA li. 


Cremetu s Catielo • 

C f t. Salve Carilo , 

Cai. E tu Cremete ancora . 

Cre. Udito ho parte de’ lamenti tuoi , 

Talché dispofto son, qmndo tu voglia. 
Di Eanfiia por fine alle querele , 

A cui son zio, e quietìre in parte 
La mala tua contentezzi , in qial sei, 

Cai. Le tue parole mi piacciono afidi j 
Ma dimmi quella cosa coire sai? 

Cre. Conferiscon r giovan quasi sempre 

I loro amori , e così fan le donne , 

Perchè tutti quei eh’ a man , son leggieri % 
E come un dispnee* divieti minore 

Pel conferir, così par lor che cresca 

II piacer nel ridirlo a qualche amico . 
Onde quel che è già noto alle alfre genti 
Non è gran fatto sappiano i parenti , 

Cét. Così non falli ver , perchè Virginia 
N‘ ha già ripien tutta la vicinanza . 

Quello è il dolore , e Io scoppio eh’ io ho t 
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Che «e ben la mi fugge , e altri cerca # 
Men mi dorria se pubblico non fulfi; 

Che I’ asceso peccato e comportabile . 

Or come porrai fine a noftre penne ? 

Cre. As.oita , e fa poi quel che me’ ri viene » 
B sogna che Virginn , e tu divorzio 
Facciate infieme , <*1 quii so eh’ eh è di-spolìa, 
Poicn ella da CamraiUo , amante suo , 
Quale è marito della mia uipote , 

Riceve e doni, e lettere, e imbasciate i 
Il thè meriterebbe per se ftrflo , 

Non che divorzio , repudio f «ccfTi , 

E che mai più , non eh’ a'rro iola vedeffi •> 
Cai. Cootento sono in quello d’ ubbidirti # 
Cremete , più che se mi fuffi padre . 

Cre. Non t* ho già m luogo se non di figliuolo , 
Cat. lo ti ringiazio , e per non perder te^po 
Voglio ire in Cdsa a dirlo e alla donna 
E alia suocera mia : 

Ci e. fia l«n fatto ; 

£ perchè ancor tu puffi me' parlare 
Con Guarnii , qual nel foro veggo entrare • 
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SCENA III. , . 

Crkmetc, Cammiilo, x Saturio parato . 

Cre on poteva venire in quello loco 
Chi più grato che tu oggi mi fufli . 

Cam. Piscemi affai che della mia venuta » 
Lieto ti moHrì. 

Cre. Io ne lon lieto certo; 

Ma mi duol ben , che Panfila mal fratti # 
A cui sai che non sol grande amor porro 
Pel parentado , qual’ è infra di noi , 

Ma molto più pe* gentil modi suoi . 

Cam. Guarda , Cremete , che di me informato 
Mal tu non fia , perch’io tratto la donna 
Come convieni . 

Cre. A chi J 

Cam. A buon marito • 

Cre. Dolente a lor f se i buon fuffin cosi . 
Cam. Non gli mancan nè velie , nè danari , 
Cre. Di quel del Padre. 

Cam. Ah Cremete non dire 2 

Cre. Dimmi, perchè Panel dar non gli vuoi, 
E far le nozze, c quel che segue poi! 
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Che lì manca la dote 1 
Cam, Non ha ancora 

Le donora sue fatte, io non ho me (Io 
La camera mia in punto come voglio . 
Cre. Quelle tue scuse deboli mi pajono : 
Altrove è il duol , e cagion del tuo male . 
Ma perch’ io veggio che il parlarne odioso 
Sarebbe , un mio disegno ti vuò dire , 
Qual se vorrai , fi potrà colorire • 

Sat. Presto all’ udire , ma risponder tardo . 

Fa che tu fia , patron . 

Cre. Che di , Saturio 

Coda sì pian ? Non dubitar eh’ io tolga 
De piatti la tua parte . 

Sat. Ognun fi pensa 

Sempre alla gola abbia 1’ animo volto • 
Cre. Parti miraeoi quello? e’ se ne vive, 
Sat, Gli è ben ver , nè virtù trovo più degna 
E che fia ver, fio ne’ Principi regna 
Cre . Cammillo , il primo amore è quel che puote 
Più ch’altro amor ne’ petti giovinili; 

Onde io ho inteso che a Panfila nodra 
Non hai volto il pender , perchè a V irginia 
Ti donadi più fa , nè può donarli 
Due volte un don , se indietro non ritona 
Cam. Quedo, Cremete, appodo efler mi debbe 
Cre. Taci, che chi mei dice noi direbbe. 
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Onde foix’è che non amando lei , 

Ella non abbia ancor te molto accetto;- 
Che amor sol nasce da! trovar riscontro 
D’ amor tanto in altrui , quanto in se proprio 
O de lasciar tu lei non ri dorrìa , 

Nè par quello ella sarebbe scontenta. 

Cam. Come la propria sposa lascereiì 
Bella , nobil , gentil ? Mai lo farei . 

Cre. V uoi tu lafciar Virginia ? Ei non risponde : 

Cam. Io vuò pensarlo un poco . 

Cre. E’ fi conviene 

Dali'oraco) saperlo . 

C am. Oinaè! più tempo 

D^ffi a chi va a morir. 

Sai. Non dir di sì . 

Crr. In quello dunque tua vita coolìfie ; 
D’usar funi! parole abbi vergogna. 

Sai. Sta pur forte . 

Crt. Lasciarne una convienti, 

E prtnder quella che più ti contenti. 

Cam. Virginia lascerò . 

Crr. Che è quel eh’ hai detto ? 

Sai. Panfila vuol lasciar . 

Cf*. ' Io gliele credo* 

Cam. Virginia dilli . 

Sa*. O matto ! 

Q rtt Quando, quando! 
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• t ■<, 

Cam, Col tempo . 

Sit, Prima morti sarem tutti; . 

Quello vizio di amor raro si parte 
DaH'uora, quando ha ben le radici me fle ; 

E se pur parte , qual ferro il calore 
Ririene afidi ogni amoroso core . 

Lascia Panfila , lascia , perchè mentre 
Che fteflì infieme , viverefii in doglia # 

Ella non t’ ama , e tu odio le porti ; 

Nè sdegno alcun più grave , o maggior guerra 
Si trova alfin , che la propria di casa . 
Però prendi Virginia , anzi il tuo Sole. 
Lasciati, caro patron, configliare. 

Cam. Credi , Saturio , che duro mi pare . 

C re. Disponti ornai , poiché tutti i parenti 
Disponi fiam , che tu Panfila lasci , 

Sat. Non dar più alia dura , accetta prefio » 
Crr. E prendi chi ti vuol , fuggi chi fugge * 
Se non vuoi che tra noi nasca discordia , 
Cam. Dappoiché io veggioche tu ti contenti 
Lasci tal donna , non voglio scortami 
Da te , anzi eoa te vuò accomodarmi ; 

Con qnefio pur che Panfila contenta 
Di tutto fia . 

Cre. Le mani al eie! la veggio 

Per tal novella alzar . 

Cam, E che Cadilo 
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A me conceda che Virginia prenda 
Per legittima sposa . 

C*t. Innanzi parta» 

Catil di tutto ti dirà licenza; 

L’un dell’altro le donne scambierete, 

E cosi tutti contenti sarete . 

mwwiyie i Mi i immn» 

SCENA VI. 

Cammiilo, Cremete, e Catillo. 

a pur tu con Catillo quello accordo? 
Ch'io vuò partir , perchè mi pare offeso 
Averlo affai, e però refta in pace. 

Cai, Io vengo da mia suocera , e mia donna , 
Qual son contente far quel che comandi* 
Cre. Piatemi affai . 

Cai. Cammiilo, non partire ; 

Ascolta un poco , ascolta . 

Cara. Chi mi vuole? 

Cai. Un tuo amico vuol dirti due parole „ 
Cam. Oh Catillo mio caro , io me ne andavo 
Soletto alquanto un po’ sopra di me . 
Perdonami . 

Cai, Lascia ir tanti penfieri ; 




Digitized-by Googl 



Atto Quinto,. S 19 . 
Io ti perdono quello, ed ogni ingiuria, 
Poiché mia donna , anzi il morbo da dolio v 
Mi levi . 

Cam. Io ti ringrazio , e quelle offerte 
Non pollo farti merita un tal dono ; 

Ma bastiti che tuo per sempre sono . 

Cre, Panfi'a dunque voglio che fu donna 
Di te. Cattilo, e Virginia fia sposa 
Qui di Carnaio, e peiò vi conforto 
A far le nozze or che contenti fute. 
Perchè inftabile è il tempo , e son volubili 
Gli umani ingegni , e 1* indugiar che giova ? 
Non solo Junon propizia ed Imeneo, 

A quelle nozze fta , ma ogni Deo . 
p.-rchè ciascun di voi più non lì ptuU 
Di sua moglie, nè lor di voi, mariti , 
Pisogna governarfi con prudenza 
Nei piincipj , che son troppo importanti ; 
Avvezzarle a cose che polfiate 
Miglioiar sempre, e non tornare indietio . 
Fate che in ozio non fi trovin imi , 

Nè sole , nè con altre donre uffai . 

Perchè una trilla donna guafterebbe 
Mille altre buone donne io picchi tempo • 
Non denegate lor le cose onerte , 

Nè concedete quel che non convjenfi ; 
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Fate che affai voi le onoriate in pubblico. 
Ma in casa a voi poi le tenere sotto . 

Nè a rifi , a pianti, a parole credete 
Di donne mai , che ingannati sarete . 

Capo e 1* uom della donna, e perchè parte 
è la donna dell’ uomo , effendo nata 
J)i lui , cosi 1’ uom dee guidarla e reggere, 
Che riconosca ognor ch’ella è sua carne. 
Qutl che manca alle donne Dio l’ha dato 
All’ uom perchè supplisca a lor difetti 
3n qualuique opra , in quel eh’ elle non sanno 
Come buon capo , e non come tiranno . 

La vita voftra , e qualunque coftume 
S:a tal qual voi volete che lor fieno , 
Perchè specchio non ha la donna dove 
Si specchi più che in quel del suo marito , 
Lieti e begnini, non medi e ritrofi , 

Gravi e severi , non leggieri e incollanti , 
Veloci al ben al mal tardi , modelli 
Siate con loro , e sopra tutto onefii . 

Se gli avvien che fra voi qualche litìgio 
Nasca, come accader suol bene speffo. 

Se di cosa è importante alla salute , 

Alla roba , all’ onore ed alla fama , 
Ribattetele in fronte virilmente ; 

Nelle altre cose è ben ceder talvolta , 
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Perché in quell' oom è sapienza doppia 
Che lascia talor ir tre pan per coppia . 

Fra gli altri d«n , che Dio dulia nature 
Concetti n’ ha ai miseri mortali. 

La pace di gran lunga ogni altro eccede , 
Farlo di quella che infra i suoi tesori , 
Fra le sue pompe , e fra le sue delizie 
Di raro trova il mondo in quelli tempi , 
Ma che per grazia dentro al nottro core 
Nasce da gentilezza, e ver® amore. 
Quello amor dunque , e quella vera pace , 
Cosi sempre vi unisca abbracci e leghi t 
Che nettua tempo vi sepri e dillolvi . 

Sien tutti i voftri d iiunghi , e felici , 
Lunghi , e Calici , e vegghin gli occhi vottri 
Figliuoli, e dei figliuol nipoti; il fine 
Voflro fia , ( prego ) tal che m3i vi dogia 
Avere avuto l’un deli’ altro vegliai. 


SCENA ULTIMA. 

DaUPPO f CAMMItl,0,SATUIUO,ECATlLLO'. 

Dui. Patron , poich* io ti veggo cosi lieto , 
Lieto anch’ io son , e ti chieggio di grazia 
Che mi perdoni s* io ri avelli offeso; 
Benché mai ti offendei!} ; che I* errore- 
Commedie ,e per error , quella Appollonia : 
Però fa che la tua grazia io riacquifti . 
Cat. Io ti perdotso , e in grazia ri accetto ; 

Poiché ogni casa ha avuto buono effetto # 
Sat. Non poifo anch’ io tenermi eh’ io non tocchi 
La man de! mìo patrone » e di Caiillo ; 

Mi rallegri delle voffre nozze . 

Cam. Certi, Saturio , fiato che del ben noflro 
Lieta sei molto , e per inoltrarti in parte 
Quanto ci è grato il farti cosa grata*. 
Sopra il convito te sol preponiamo . 

Cat. Or vedi quanto onor noi ti facciamo , 
Cam. Non risparmiar nè credito, o danari 0 
Fatica, o indufl ia , amici, o cosa alcuna. 
Cai. Tu intendi in somma t fa che ciascun goda. 


> r 
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Sat. Partite pur j che quella è 1* arte mia . 
Farò nascer le (tose, e con tant’ ordine 
Andrà il convito , che ciascun dirà 
Che le più ricche e liete nozze mai 
Non vide , nè di me uom più d' sfidi. 

Che aspettate voi qui, o spettatori? , 
La ConameJid è finita . 

Or qualcun forse al Convito vorrebbe s 
Venir , ma la mia parte ini torrebbe . 
Però di qui partita 

Par vi conviene , e a cena ne anderete 
A casa voftra. Piaudite, Se valete. 

/" 


PINE del Torno nono, ed ultimo «' 
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